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Sopra r eremo di Camaldoli in Toscana. 

Se tatti i maU Tasserò conoBciutì da’raedici, 
come ha conosciuto la vostra accuratezza la ca- 
gione del mio , credo che la morte farebbe poco 
danno alla generazione umana. Ecco io, smarrito 
costi in Arezzo, disperato de’ travagli della mor- 
te del duca Alessandro, dispiacendomi il com- 
mercio degli uominì,la domestichezza de’ parenti 
e le cure familiari di casa, m’ero par malinconia 
rinchiuso in una stanza, nè facendo altro che la- 



▼orare, co»»«ttniaTo ropera, ìt cervello e me roe« 
'desimo in un tempo, senza la mente per l' im- 
maginazioni spaventose fatta raalincunica, e m’a- 
vevano in mo'lo ammorbato T intelletto , che, 
credo, s’io fossi perseverato in quei pensieri, fa- 
cevo col tempo qualche cattivo fine. Siate voi, 
messer Giovanni mio caro, benedetto da Iddìo 
mille volle, poiché sono per mezzo vostro con- 
dotto all’ ermo di Gamaldoli, dove non potevo 
per cognoscer me stesso, capitare lo luogo ncs- 
euno migliore j perchè, oltre che passo il tempo 
con ulil mio in compagnia di questi santi reli- 
giosi, i quali hanno in due giorni fatto un giova- 
rdento alla natura mia si buono e sano, che già 
comincio a conoscere la mia folle pazzia, dove 
«Ila ciecamente mi menava, scorgo qui in que- 
sto altissimo giogo deU’alpc, fra questi dritti a- 
betì, la perfezione che si cava dalla quiete j cosi 
come ogni anno fanno essi- intorno a loro un pal- 
co di rami a croce andando drilli al ciclo, cosi 
questi romiti santi imitandoli, ©d insieme chi 
dimora qui, lassando la terra vana, con il fervo- 
i re dello spirito elevato a Dio, alzandosi per la 
perfezione, del cooliooo se gli avvicina più ; e 
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CMÌ come qui non curano le tentazioni nemiche' 
n h vanità mondane, ancorché il crollare de’ ven- 
fi t la tempesta gli batta e percuota del conti- 
ituo, nondimeno ridoiisi di noi, poiché nel ra$$e* 
renar deir aria si fan pii\ drilli, più belli, più 
duri e più peiTelli che fussero mai, che certa- 
tamcrte si conosce che ’I cielo dona loro la co> 
slanzae la fede, così a questi animi che in lutto 
servom a luì. Ho visto c parlalo sino a ora a cin« 
qiie rechi d’anni ottanta l’imo in circa, che, for- 
tificali d. perfezione nel Signore, m’è parso sen- 
tir parlate cinque angioli di paradiso, e son stu- 
pito a «edcr quegli, di quella età decrepita, la 
notte |£r questi ghiacci levarsi come i giovani, 
ancoradic le nevi s’alzino assai, e partirsi dallo 
lor cellemurale e sparse lontano cento cinquan- 
ta passi ter l’ermo, venire alla chiesa ai mattu- 
tini ed a tulle l’ore diurne, con una allegrezza 
e gioconlitu come se andassero a nozze. Quivi 
il silenzi! sta con quella mula loquela sua, che 
non ardice a pena sospirare, né le foglie degli 
abeti ardkcono di ragionar co’ venti, e le acque, 
che vanni per certe docce di legno per tutto 
l’ermo, parlano dall’ una aU’altra cella de’romi- 



» 

tì aeqae, canamìnaodo sempre chiarissime, co» 
an rispetto maravigiioso. Mi è piaciuto il vede'e, 
per ogni cella un ambulatorio da passeggiare/ di- * 
dodici passi, ed uno scrittoio da scrivere estu- ^ 
diare, e il letto vicino, ed un tavolino, ch’i co- 
me ona finestra che, bucata di fuori, par* una 
ruota da monache, e si serra, dove mettano le 
pietanze a’detli romiti i conversi, acciocclè chi ; 
sta drente, aprendolo , a sua posta fa tavola 
e piglia il mangiare, e finito ripone e ■ piatti 
e quello gli avanza , chiudendo ; ed il me- 
desimo che gli portò pieni gli portavi» voti, 
senza una parola mal. Ti è da fare il fiioio con 
buona provvisione di legne per la stale < per il 
verno, ed una bella cappelletta ornata devota, 
ebe caveria le orazioni da’pcnsicri ad ogn dispe- 
rato animo. Taccio l’ altre infinite conpdità di 

logge, comodità di lavar panni, orli bdlissimi, 
che sono un conforto grandissimo a eli gli go- 
de; pensale a chi gli vedel Questi sani romiti 
mi voglion far fare la tavola dell alar mag- 
giore, con tutta la faccia della cappcllaed il tra- 
mezzo della chiesa, dove vanno molli <rnamentl 
e figure a fresco, e poi due tavole eh: mettono 
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in mezzo la porta clie entra nel coro. Io ne farò 
al presente una, per mostrare al reverendo pa- 
dre maggiore loro quanto io so ; che gli 8on 
parso, secondo la fama che ha inteso, molto gio- 
vane: onde spero, con l’aiuto d’iddio , fare co- 
me se io fussi sperimentatissimo vecchio j e già 
n’ha visto il saggio, atteso che non più che ier 
r altro da sera mi commesse che io facessi il di- 
segno d’una di queste tavole del tramezzo, dan- 
domi l’invenzione. La notte stessa, acceso dalla 
volontà di satisfarlo, lo finii, e nel portarlo che 
feci la mattina a buon’ora a sua reverendissima 
persona restò tutto confuso, dicendomi che se 
egli non mi avesse detto quello che vi voleva, 
arebbe creduto che io l’avessi portato all’ermo 
fatto. Siamo convenuti del prezzo, e cosi in que- 
sto punto ho cominciato l’opera, la quale, quan- 
do sarà finita, arete avviso di tutto. Idtanlo io 
mi consolerò con questi pdri, e son vostro. , 

Dall' ermo di Calmadoli, allì..^ , 
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XVIII. 


AL magnifico 

OTTAVIANO DE’ MEDICI. 


Sopra la copia del quadro di Raffaello da 
^ Urbino, in cui sono ritraiti papa Leone 
X,il cardinale Giulio de Medici, ed il re- 
verendissimo de'Rossi. 

La vostra de’ 20 di dieerobre, magnifico 
signoi' mio, mi commette ch’io non manchi di 
trasferirmi a Firenze, perchè, oltre che ella ha 
bisogno di parlarmi a bocca, li farò servizio ri- 
levato, poiché il duca Cosimo rivuole quel qua- 
dro di mano di RafTaello da Urbino, dove è rn 
trailo papa Leone, il cardinale Giulio de’ Medi- 
ci, ed il reverendissimo de’ Rossi, per contraf- 
farne uno che sia simile a quello. Ecco che, poi 
ch’io vi sono quell’ aOezionalo servitore ed ob- 
bligalo, io vengo, perchè, oltre che sarà fatta 


11 


l'opfra che clesidrratfr tviar da me, io verrò im> 
parando a imitare coloro cbe con tanto studio 
scppono mostrare alla natura che, se non potet- 
lono dare il fiato alle figure loro, non mancaro- 
no farle vedere che di forma c di colore non le 
erano inferiori. Benché, signor mio, il desiderio 
che mi sprona, un di, s’io potrò farlo, è di ri- 
condurmi a quella Roma, la quale, mediante le 
opere antiche e moderne, fece condurre gl’in- 
gegni eccellenti a quella perfezione, dove dlfli- 
cìlinente si {>uò arrivare, e ve ne faccia fede le 
ebe'statue e pitture. Ora ceco che io mi prepa- 
ro a venire: intanto preparale il quadro. 

D' Arezzo^ allL» di ^ . 
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XIX 


1 XOIfAlOIfOJl 

MUSERBETTI VESCOVO D’AREZaO. 


Sopra la Pazienza. 

\ 

X er questo spaccio , reverendiisimo si> 
gnor mio, promessi mandarli, come li mando, 
il disegno della Pazienza ebe per rultima vostra 
mi chiedeste, intorno al quale non ho mancato, 
con ogni maniera di fatica, stadio e diligenza, 
fare in tal auggelto quello si conveniva per sa- 
tisfarla, cd ancora n ho preso consiglio dal mio 
gran Michelagnolo, che, mostrando quanto egli 
stimi voi e cerchi satisfar me, n’ha ragionato 
molte volley niente di meno, come vecchio, se 
n’è abbandonalo, non avendo potato esprimere 
il suo concetto com’ egli avria volato. Finalmen- 
te, ragionando sopra di ciò, disse molte cose, 
tutte a proposito e belle, delle quali per ora 
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fion eceorre ragionare ; e cosi di poi ne tentai 
«1 certi scbizzì li Carità diversamente, per ve« 
dcre in cte modo era meglio risolverla, che tor- 
nasse bene ; e cosi gne ne feci vedere, e fra tanti 
scelse l’invenzione di quella che vi si manda, 
giudicando, e per il suo parer#, • per quello di 
molti ahri a chi si son mostri, ch’ella vi sia per 
piacere, massime a ra. Annibai Caro, che sen- 
za conoscervi , vedendo subito il capriccio, vi 
pose amore, e ci ha fatto il motto che sotto ai 
si vede : e, se la fatica di tatti tre vi piacerà, ci 
earà sommamente grato, potendo la Signoria 
Vostra conoscere, per questa che è dipinta, l’olì- 
bligó che gli dovete, traendo per mezzo sno 
"^quell’onore e quell’ utile che se ne vede. Io he 
caro che Tàviate di mia mano, per poterne fare,' 
é’io facessi quel che avete fatto voi, un di una 
per me,’ perchè navigo in questo mar di qua 
quasi'per perduto,' che ho bisogno con l’ esem- 
plo vostro assuefare il gusto eh’ ella mi piaccia ; 
e'per non'darvipid parole verrò al suo signifi- 
cato. Non è di noi nessuno, Monsignore mio, 
^ che non abbia rinnegata e rinneghi spesso per 
^ògoi conto la Pazienza, e perchè in nessuno ro- 
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Y6Scio aotifOj ne negli leroglifi^ ne tldloe} ce n q 
trovate mai, giudichiamo eli’ ella fussi virtù pro- 
pia, -e non ne facessino memoria, come, coloro 
' che nascevano con essa accompagnala con Tani- 
mo, come oggi 1 fpll raccoropagnano col eprpo^ 
che la làp. ^i. panno j e, come sapete, se queste 
cose non si accostano all antico (che e necessa» 
tio far così a chi vuol far cosa che stia bene) bi- 
sogna, perchè regga al martello» vi aleno cose 
usate da loro: per tanto, avlamo voluto eh .ella 
sia figurala in questa maniera. Una femmina rit- 
ta, di mezza età, nè tutta vestila oc tutta spo-, 
gliata, acciò tenga, fra la ricchezza c la ovcrla, 
il mezzo: sia incatenata perii pie manco per of- 
fender meno la parte più nobile, septlo in liber- 
tà sua il potere con le mani sciolte scatenarsi e 
partirsi a posta sua. Aviamo messo la catena a 
quel sasso, e lei cortese con le braccia mostra 
segno di non voler partire fin chc’l tempo non 
consuma con le. gocciole dell acqua la pietra do- 
ie ella è incatenata, la quale a goccia a goccia e- 
sce dalla clessidra, orivolo antico, che serviva agli 
oratori mentre oravano. Cosi, ristrcllasi ncHc 
spille, mirando fisaroente quanto gli bisogna a- 
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spettare che si consumi la durezza del sasso, lol** 
lera e aspetta con (juella speranza che amara- 
mente soCTron coloro, che stanno a disagio per 
finire il loro disegno con pazienza. Il motto mi 
pare che stia molto bene ed a proposito nel sas- 
so: Diuturna toUeraniìaj che, volendo la Si- 
gnoria Vostra servirsene per impresa, faccia fare 
la clessidra sola che buchi la pietra, s’é per fi- 
gura 0 rovescio di medaglia o altre &ntaùe, co- 
ni* ella sta: e snella non vi satisfà, non so ehe mi 
vi dire intorno a questo altro, se non che il mio 
Teccbio rarissimo (i) dice che vi si mandi l’im- 
presa del cardinale di Rimini, il quale fece per 
ciò una Pazienza da frati: e son tutto a’ vostri 
lervizj. 

« 

Di RomOf 1554. 

(t) MUheltziHita BuvoarroiM 
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XX. 


al medesimo. 


Sopra la Contentezza. 

P oichè r arcivescovo di Pisa ricevè per 
man tostra ia testa del Cristo lavorata da me 
in Arezzo, e non mi scrisse mai, mi han sali- 
sfatto tanto le parole che per cortesia vostra vi 
siete degnato mandarmi in vece sua, che, óltre 
al lodarla ed averla cara, questo è il mio secon- 
do pagamento, tanto«più quanto ei confetta es- 
ser. da me satisfatto del tutto ; avendotelo detto 
in voce, ho posato V animo, e non ei pento più, 
e vi ringrazio assai, lo tengo, Monsignor mio^ 
quelle speranze ^ incerte della pace del mondo, 
ohe costà tenete voi; ed io quanto all* arte mìa, 
io odio la guerra come <i preti le decime, che 
cosl,<^ome noi priva d'occasione d’operare, a lo<* 
teglie gli agi e le comodità; e penso io questa 
opinioile non esser solo che, o colle passioni del- 
r animoso con le fatiche del corpo> non aviamo 
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av«r riposo di qu&. Ecco, io mi partii di ca- 
sa, dove io affogavo nelle comodità e nella quie- 
te, non prima arrivato nostro signore mi messe 
a disegnare storie e far cartoni per la vigna, e 
dopo che arò finito e Cerere col carro de’ ser- 
penti carico dì biade, le femmine e i putti ed t 
sacerdoti suoi che gli porgono le primizie, e sa- 
crificano gl’incensi del frumento, e fatto Bacco 
con le sue uve, pampanì e tirsi. Sileno, Priapo, 
satiri, silvani e baccanti, e tutte le Dee delle 
fonti che Sacrificano, lè fonti, i pozzi ed t rivi 
d’acque coi fiori, che le dolci aure e i zefiìrì 
aranno spirato il fiato alle mie figure, sarò'for' 
aato ancora , dopo il dioCgnarle ,‘ colorirle di 
mia mano; dove questa state, nè la Signoria vo- 
stra, nè la consorte, nè ’l fratello, nè gli amici 
^ini rìvedranoo. Avendo animo nostro signore 
che tutto ciò ( se non si niota ) si faccia in una 
loggia fatta qui de’ piò superbi mischj e marmi, 
dico colonne e pavimenti, porle e pareti, che a* 
jQOstri di si sia lavorata, avendola giudica' j de- 
gna delle mie fatiche; e se non fussino stati i * 
preghi, che mi son comandamenti, del mìo gran- 
dissimo e rarissimo Vecchio, sarei tornato a sar- 
Tomo XfX. a 


ìS 

chiare Torta nùo,4’Areiw),. a! quale non* porto» 
q^no aflfezione, che fàcàa la Signoria. voitra aW 
la sua stanzaccia terrena di Firenze, dove, rilu- 
Gcodovi la Pazienza che vi mandai,, Tara il. me- 
desimo,, se ben vi soa. lontano, la Contentezza, 
che mi chiedete* la quale, senza mandarvi altra 
dileguo sarà dipinta dame a seckro colma di, 
letizia, io. attitudine d.i riposo, coronata, di.laa- 
rose ed oTiyc e pa W, fra mirti© 6ow, guar- 
dando il ciclo con contemplazione divina, aven- 
do attorno. vaVl verdi per, le. speranze, pieni di 
onori, come corone,, scettri temporali e spiri^ 
loali, altri di gioie, perle, oro e ricchezze, alce-, 
ni pieni di libri sacri e proiàni, statuette d oro,. 
roedagUe, orologi diversi, sfere celesti, palle deh 
la terra e tutte le cose delle scienze.,, lenendo 
in mano una. palma, e nell’ altra il. corno d. A-. 
malica} nè mapcher^t^ ferie sotto i piedi lacci, 
sciolti,.calene, gioghi rotti, rostri di mare e va- 
rie invenzioni di servitù; e, se la. volete far. pid 
^v)vera, polrem fare il cinico., Diogene con la 
sua tazza, dentro alla sua botte, che contempj.1 

il sole, lo parlo così improvvisamente, per 
ilare più alla risposU.delU lettera sua, che alla. 
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pittwa elle debbo Pare. Domenica tarò con il 
mio gran Micbelagnolo, e digcorreremla insie> 
me, qual penso, anch’egli come me, che in que- 
sto mondo non l’ha trovata, non saprà come ella 
si sia. Intanto, se la Signoria vostra potrà scri- 
vere il sno capriccio, a cagione che lei che sà 
come l’è Patta in questo mondo, mi possa dire 
come la debbo dipingere secondo il bisogno suo : 
nè mancate di mandare la misura del vano, acciò 
sia conforme alla Pazienza, che, per servirla, io 
ruberò il tempo al tempo, e ve la- manderò 
stretta e legata perfino dove sarete, lo intanto 
attenderò a star sano col mio cordialissimo m. 
Bindo ( 1 ), a godermi que’ beni che 'gli ha dati 
tddio'^'cosi come' egli si gode queste mie poche 
virtù e la conversazione, fino a tanto che Iddio 
mi trovi una basa che io vi posi su i piedi ben' 
Érrrai, che i venti dell’invidia non sofhno più al 
mio travagliato animo, e ci lassino fivere fino 
che Iddio ci dia là quiete eterna) che, pci- più 
più non potere, Po quel che io posso, c resto a* 
vostri servizji 

Di Roma, , , . . i553.- 

(0 AUofitì. ’• ‘ 
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XXI. 

.r 

' ■ ‘ AL MEDESIMO. 

? '7 / T* » . : r ... 

t 1 • ' ^ . » • 

/i Vasari si dispone a ritornare alla patria, 

il mio raro e divinissimo Y occhio ( i ) 
che coloro i quali cominciano a esser asini dei 
principi a buon’ora, se gli prepara la soma per 
sino dopo la morte. L’avervi, Monsignor mio, 
trattenuto di mese in mese con questa mia par- 
lata, è causato da quest’ aria e paese, e Tesser io, 
come sapete, troppo servente, che per interes- 
se dell’amico, e per l’altrui comodità, io depon- 
go quello che importa lo stato, l’utile e Tonor 
mio. Ma perchè questo mio testamento di Ko- 
^ ma, parendomi esser tanto obbligato ai sassi di 

f • * • H 

questo luogo, mi fa che io vorrei partirmi con 
manco riprensione e rimordimento di coscienza 
ch’io potessi mai, avvenga che non son prete, 

(i) Michelagoolo Btwaarroti. . , 
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nè ho gonnella tale che, sendomi detto Ingrato, 
lo possa ricoprire, e ciò sia detto con pace di 
quelli che non hanno questo titolo sopra la ca- 
sa loro, del venir mio tenetelo pii'i certo che 
l’andare in coro: per non perder tempo a me 
basta avere già ordinato nell’ animo mio di vo- 
ler servire me, c poi satislàre alla consorte tut- 
to quel tempo che le ha rubato il servire gli 
asini vestiti di seta ; nc pensate che io creda d’a- 
vere a far altro che dipigiiere continua mente, 
le quali figure, còsi come per l’ addietro hanno 
accomodato il mio parentado, serviranno adesso 
a guadagnarsi quattro baiocchi, che fan bisogno 
r anno ed il mese per vivere. Io non voglio più 
canzone, nè laude, nè inni alle mie virtù, che, 
mercè loro e deH’ambrzione, mi hanno mal con- 
dotto il cervello, il quale, perchè ha bisogno di 
riposo, da parte sua vi prego, come mio pasto- 
re, che guidate e reggete gli smarriti greggi vo- 
stri, e, sendo io di quegli uno, pregherete nelle 
sante orazioni vostre il Signore, che salvo e pre- 
sto mi conduca alla patria, che sendovi vicino 
potrò visitar lei ed il camerino, riposo forse di 
questa mia intrigata fantana^ Ora io, son vostro 


e di monsignor di Cortona, al quale mi racoo. 
manderete infinitamente. Sabato mandai a m, 
Sforsa (i) il disegno della sua facciata, e, non 
vi essendo, il Botti l’arà inviato alla corte, a- 
yendolo io indiritto a lai. La loggia camnaina a 
furia ed io sollecito, perché mi struggo, per'le- 
varuai diuau»! alla 'uigratitudin^ che per essere 
io muro vecchio, stracco e consumato dal tem» 
po, la sua edera mi rovinerebbe tosto. State sa^ 
no, ed amatemi al solito. 

Di Roma, 26 ottobre i553. 


(i) Aimeai. Ved. la lettere It.* XXV li e ses* 




... ^ 4 , 


Digilized by Google 



I 


.u » .. 


XXtìr'. -'. t' 

AL MEDESIMO. 


• Il ;» 

« T 


.« . ■ • •< - c •'* > 

f f i .5 . ' .’■> 

tl Vasari annunzia it suo pros^mo ritorno^ 
5 ;.- -- alla.patria, . , 


- Tncrescemi clie qiHrst’olttiBa' vostri mi ìIk 
l)u trovato in procinto di partire, e non abbit 
posioto satisfarla àrea il nevaio ebe deàderate 
fàccia per voi con m. Biodo (1) nòstro: che se 
|)ttre io aTctsi avuto dalia corte il premio dell! 
fatiche di sette mesi, e la mercede della tavole 
di palaziOy non solo a rei cancellato b posta che 
dovete a m. Binda del vostro, ma liberamente 
l’arei btto del mio, e cosi, ^li che non vuole 
aver pazienza alla ricolta, arei avuta io non a 
una, ma a tre e a tutte quelb che vi &sse tor.> 
fiato comodo ; ma se la fortuna mi fusse cosi 
prop'ub in fàrmi pagare le mie btkbe, come 
^a sa irovtfe le occasioni di làrmi tirare la 


(1) iUtoviti. 



carretta/e |>orlare la toaaa. per . servire cbi non 
conosce ' oaerito> nè bontà, o servizio, sarei 
forse tanto liberale in fare certi tratti, che ciò 
voi oscura tanto lo splender della lama, che me 
gli fa pollare odio, e star bawo come vedete. 
Orsù, io ci farò totto^qaelio che potrò, avvisan- 
dovene.. Credo, Monsignor mio, anzi son certo, 
che da quest’ altro spaccio in fuora non avrete 
da me piò ime con ia data di Roma, ma sì be^ 
s>e- eoa quella della patria dove siete pastore^ 
che già sento la^letizia della consorte per avere 
ricevuto le robe, e: prepararsi a< ricever me per 
legarmi, che più non parta da lei. 1 Scorgo mia 
niudre, vecchia, desiderosa che le ruote che mi 
muovono attorno, per le comodità d’ altrui e 
per. torre- loro Tallegrczza^ del vedermi, se le 
tronchi il perno che le gira : sento res'pirar S. 
Polo, che per sapere ch’egli ingrassa dai cah> 
pestarlo i miei piedi rià le forze indebolite dalls< 
trascurataggine de* lavoratori ed agenti miei ri 
sassi ed i mattoni di casa mia si rassodano ìn«' 
tieme‘;nel sentire ch’io torno, e ie.casse ed 
granai, quasi senza cervello, più vuoti che pieni, 
pigliano ardire sapendo che torna co^i che gli 
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lieti celn^ >e i^enT desiderio loro: fi mTd or*' 
lo alido -e sitiborfdo dime, sentendo ch'io va- 
do, rimette le frosdi già secche per il dolore di 
vedermi stentare per le case altrui, doglioso nel 
vedersi da altre roani troncarsi le cime dell’er- 
be, e sbarbare i cesti delle ricche foglie; vero 
ornamento, onore e veste della fruttifera terra ; 
in somma io provo la dolcezza degli amici, del 
parenti, e di tutti coloro che aspettano e spe*« 
rano vedere questa mia tormentata amima usci- 
re di questo purgatorio o inferno de’ vivi, come 
disse il Petrarca j e mi ha mosso tanto a com- 
passione il mio podere di Frassineto, luogo con- 
fino alla Chiana (t), che chiamandomi ogni gior- 
no che io vada a casa a mangiare il ’suo pane 
dolce per il mio sudore, visto che^ non l’ ascoU 
to, ha' impetrato grazia dalla madre Chiana.* 
onde, per sommergersi in lei, feceli muro delle» 
sue onde fangose, fino che i'due fiumi che li‘ri-< 
.gano'il dorso,’ empiendo con la rovina , delie 
piogge il loro piccol letto,- sommerse .sotto quel-, 
ie le semente sue j rompendo gli argini e ì foisl 

( ty Tèrra ^esttlUvìiiia i» T(AcaiMK '' ■ 
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tutU ripieni» mi ha mostrò che» non curanclomi 
del suo servire» ruole con questo giusto sdegno 
Armi ritornare; per il clie, risto che di me si 
smagra chi mi serve o chi mi pasce» e che io 
facrihzio vado dell’ offerte che escono dal paro 
oor mio» mi ha fatto oggi finire il cielo della 
Tolta di m. Biodo: talché passato dieci giorni 
sarò libero da quella, la quale sarà cagione cho 
soiprrà le catene deMa mia aervitii» e così la Si- 
goorìa vostra» si per il signor don Luigi, come 
anco per lei o per altri amici, e sarò al coman- 
do loro; rendendomi certo che U grande Iddio, 
ohe mi ha dato questa poca virtù, voole che la 
casa mia con la mia Draiigria e con i miei signo- 
ri me la goda fino alla morte. Ora ecco prepa^ 
rato i feltri^ lo val^, gK sproni « gli stivai del- 
la volontà e dell’ animo, quali son più desiderosi 
4el ritorno, che fossero • mai in akun tempOb 
State sano che io vi amo tento, die l’aver voi 
cagìon di amarmi nasce che gli è pari, te bene 
gli è difforme dal signore al servo, e sono sem- 
pre si comando di quella. • . - 

Di RomOf^lU IO di novemòre^ i $53* > 
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. A MONSIGNOR REVERENDISSIMO . . 

r L • . . . • • . ‘ I ' . » I ' f ■ 


■‘ÌUCASOLI VESCOVO DI CORTONA ’ 



Lettera di complimento^ è nella <juate il Td- 
‘"sari annunzia esser disposto' a venire in ' 
Toscana al servizio dèi duca Cosimo de* 


Medici • ' ' ‘ " ‘ •• • ' 

I • • • ' ■ ■ ? ■ V • ■ . ■ I .* .* i . > ? C* ■.■■■■ 

T> ! 

' JT oichè fi Mete oroalo^ ligaor ub, <3à tan* 
le varb piUoiie, si .deolro tn essa eome fuori ' 
io uri luof^, per «ppartre^ olire ^Paokorefo^ < 
lesse usate, protettore ddU nostra arte ed ar^ > 
lefid suoi, mi ià pigliare sieurtlt di qudb, sen«> 
dodireotabo de’mentbri d’esia, «salutarli eoa 
questa ada, e oltre «iraffesione .sendovi obblii* 
gatissin») ancora che nws arei latto, se noa 
ri fusai scoperte amorerole con tutti i (Httori^ 
«ed arer caro di fare operare e confortare che ss 
iàcciac e da questa Tostra prontesaa e modo di 
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beacficarci, porto tanto amore a toì e a questi 
tali che cercano di mettere io campo cbe ai 
posteri resti opere de’tempi nostri per lassare 
memoria del secolo dove reccel/enza è venata, 
cbe non è cosa impossibile che non mi fosse fa> 
cile il cercare di contentare questi tali cbe fanno 
ti pietosi ed amorevoli offizj, cbe, se io sapessi 
predicare, direi più de’ loro fatti, che ì frati bigi 
di 8. Francesco^ e quantunque io sia sempre ao> 
dato cercando lare molte opere, così piccole 
come grandi, e fatto limosine assai della mia 
povertà a infiniti con cose dell’arte mia , ho 
sempre avuto riguardo dare le mie fatiche, an- 
cora cbe non sieno nè la Venere di Apelle, nè 
la Eliana di 2^asi, a chi ha favorito gli artefici 
e si è dilettatto deli’aTte. Confesso adunque ave- 
re a essere tributario vostro, poiché, procuran- 
do per noi ed ainandóci, siete già fatto nostro; 
cd a cagione cbe io possa^ pagai e largamentó 
quéste debito, la Signoria vostra potrà intendere 
dal vescovo d’ Arezzo e da m; Sforza, cameriere 
segretario di sna Eccellenza, qualmente i<r pro- 
messi al nostro' duca,' come avevo satisfatto 
nostra signore de’ suoi capricci, volentieri mé ne 
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tornerei in Toscana, sendo più stracco che ric> 
co, lontano alla consorte, senza figliuoli, e disco» 
sto dalle cose tùie, e privo di tanti amici ; ed an- 
cora che l’ avarizia e ambizione mi potesse 
ner qua, per lassare, oltre a molte opere, agli 
eredi miei il modo d’andarsi a spasso, e qualche 
dignità da mettergli a casa' il' diavolo, da che 
quest arte io non l’ho fatta fino a qui, non vo- 
glio eh’ essi si avvezzmo a starò oziosi c in fine 
giuncarsi le mie fatiche dopo la morte; e anco» 
ra che qui mi sia fatto ‘provvisione onorata e 
promesse di gran cose, «^ datomi il necessario 
perchè io ci conduca la famiglia, la quale me ne 
guarderò come dal fuoco, conoscendo che mai 
piò tornerei in cotosti paesi, e dove ora porto la 
barella, mi toccherebbe, seguitando, a portare la 
carretta ; hammi condotto a tale la speranza del- 
la corte, che, ancora che si possa avere quel che 
ai desidera, per non aver piò impacci la disprez- 
zo e poco la curo, desiderando, come ho detto 
a monsignore d’Arezzo ed a m. Sforza, piò la 
quiete dell animo per fare con mia comodità o- 
pre che mostrino a chi resta il valore del poco 
ingegno che mi ha donalo Iddio, che la città oj 


pigli altro, egli per mezzo di vostra Signoria I» 
«appia, volendomi, come san suo, per tuo, che 
mi pare pure vergogna mia, sendo allevato da. 
cotesta illustrissima casa, che io abbia andare a 
vettura e zinganando per tutta Italia fiuo alla 
morte. Se io per mezzo vostro vengo a fare qual- 
che opera segnalata, ora, se avete acquistato no- 
me fra tutti per T addietro di benefattore, che 
dirà l’arte ed il mondo di questo che farete a- 
desso? Io non voglio stringervi, nè pregarvi a 
far altro in questo caso, che vi stringe Tamore 
del vostro principe, l’ affezione d’abbellire la, 
patria c l’amore che portate all’arte, e il buom 
animo che la Signorìa vostra- ha verso di mej, 
che, facendo cosa di merito, renderete alla ma- 
dre un iigliuolo, alla moglie il marito, agli ami- 
ci un compagno cd a voi un servitore:' giudica- 
te per qaeslo che merito sia il vostro, risultan- 
done tante comodità. Imperò io lascio la cura a 
Iddio, e alla fortuna del buon fare, amico di chi 
desidera le memorie eterne che so favorirà tut- 
te le parli; ed io, che vi amo quanto vedete, a- 
vendo fiducia in voi, ho fatto sicurtà con quella,, 
scusandomi però s’io avessi usato troppa prò— 


Dir 


: by GiicjgU 


mozione appresso della Signoria vostra come pit<- 
'tore e icrìttore^ seadoci concesso dal mondo li* 
beramente dipingere e scrìvere tutto quello cbe 
ci place; ed a vostra Signoria quanto so e posso 
mi raccomando. 

• ~ Dì Roma, alli,^ di^ i553. 
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AL MEDESIMO. 





Questa lettera è, come la precedente e la se^ 
. guentCf relativa al ritorno del Vasari in 
Toscana (i). 

) 

rovoim avere a rispondere a ooa vostra 
delfi 8 di questo , e per quella , circa alle cose 
mie, ho inteso quanto avete risoluto; e, perchè 
non posso partire cosi di presente , arde perciò 
tempo di negoziare eon que’ comodi che biso- 
gnano^ c forse l’ambasciatore Serristori potrò 
innanzi alla sua partita risolverla del tutto, e 
tanto più Io farà se gnene ricorderete; ed anco- 
ra che io mi partissi di Roma adesso, penso di- 
morare tanto in Arezzo, s’ io non m’ inganno, 
che quando verrò costi troverò acconcio dalla 
Signoria vostra e finito ogni cosa , senza eh’ io 


<i) Vedi la «na vita, tom. I. 

Tomo XIX, 


3 


u 

\enga da. me a fare il'jeniale de* fatti miei pre>^ 
senzial mente. Rallegromi cke il duca, abbia iiu* 
dinaztone inTervodì me , come fino al presente 
ho io desiderato perché siamo due da fargli, 
qualche memoria, parendomi per debito mio. 
che questo mi si convenga.. E)el resto, io non, 
penserò se non che la Signoiia. vostra facdà con- 
tua Eccelienaa chio possa vivere, perché io que^ 
alo mondo altra bob cerco né desidero; e se do. 
qoeslo fistidio a quella, date la colpBa)la.prota> 
tiene che tenete. deli-arte, ed al vostro avermVrt- 
ollerlo..4ltendete a. star sano acciocché, cosi, 
come mi godo le due vostre, possa aver grazia, 
un dì godere lei presenzialmente, ringraziando#, 
vi del favore che mi fate.. 

Di Rgma, alli H.,d- ottobre 1 553.. 
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~ AL MEDESIMO. ‘ 
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« 



• Xo noD dipÌMÌ mai, eb’ io mi ricorcli, la vo* 
k>ntà del far aervizio all* amico: venendomene 
occaaìooe potrò mettere in opera la lettera clm 
)a Signoria vostra mi ha mandata/ la qnale mi ò 
Itala si^ cara e al grata, e tanto mi ha fatto ìn«: 
dolcire e rallegrato, e confermato nell’ opinione- 
che ho sempre avuto di lei, che la speranza d’a-^ 
vere a fornire presto l’ albero della mia pere* 
grinazione comincia non che a cascar le foglie 
da’rami, ma a seccarsi le radici, ancora che per 
l’utile io abbia fatto piò frutto fuora che in casa 
mia io mi contenti tornare, lo son tanto satisfat- 
to del vostro buon volere, che se io non godes- 
si mai d’altro che la dolcezza ed amore che si è 
acceso fra l’uno e l’altro, mi chiamo satisfatissi- 
mo da quella; e, per non deviare dalla promes- 
sa, fattavi,. attenderò a mantenere l’animo mio> 
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in queito baon propoiito, a cagione che io pos> 
sa ridurre questa mia vita a migliore stato. Fa- 
te pure con comodità vostra tutto quello che 
voi pensate di me, che, sempre ch’io sia quieta- 
to deir animo , il quale al presente trovandosi 
disunito dalle membra di casa mia , per stargli 
lontano, ùrò, giusta il poter mio, onore alla Si- 
gnoria vostra delle fatiche mie, ed a tutti coloro 
che si serviranno di me per mezzo suo. Or sta- 
te sano, ed amatemi al solito, ch’io amo ed ame- 
rò, ed osserverò sempre la signoria vostra, alla 
quale quanto so e posso mi raccomando. 

Di Roma, olii dì » ottobre 1 553. 


« 
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A madonna 

- . ■ * J ' - ! 

.faANCESCÀ SÀLVIÀTl DE’ MEDICI. 


Il Fasori la conforta per la morte del car^ 
.dinal Giovanm di lei fratello. 

Il Tolere confortar roì, cbe siete ono ico> 
i;Iio dorè percaotono tutti i traragli e sconten- 
tezze del mondo, sarebbe un diminuire la gran 
prudenza rostra , la quale , nel lassarri il pri- 
mo rostro consorte , giorane e redora con due 
figliuole» imparaste a soffrire il dolore col con- 
templare rafiUzione altrui, e ri specchiaste nel- 
le rane speranze del mondo, quando Leone X 
rostro zio,' e Clemente .VII, lumi della casa ro- 
stra maggiori ,’ furono preda della morte. Che 
dirò del gran genitore rostro, che tolleraste co- 
ti modestamente' la partita sua ? Non parlo del 
grande lpp<dito cardinale, nè di Alessandro no- 
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atro duca; oltre alla perdita della signora Ma* 
ria e la signora di Piombino, vostre sorelle, ma ‘ 
d'Ottavìano de’ Medici vostro secondo marito e 
mio signore, che, per lassarvi intrecciata di bri- 
ghe , avete dopo la sna morte continuamente 
travagliato la vita vostra. Conoscendo adunque, 
madonna mia onorata, che sempre ci è portato 
via dalla fortuna e dal fato le cose che più si 
stimano e più si spera in loro, tollererete adun- 
que ora la morte del Cardinal vostro fratello , 
Cosi subita a noi servitori che ne avevamo tanto 
bisogno , ed a voi che credevate un giorno do- 
vesse aprire gli occhi alla casa vostra , cieca già 
da tanti infortunj. Rallegratevi poi che essendo 
egli morto io grazia di tutta Roma , e da tanti 
aìgnori celebrata e pianta la bontà sua, al pro- 
nostico che meritava tanti anni sono il ponùfi- 
cato , può < a questo la Signoria vostra giudicai^ 
che, sendoi n grazia degli tiommi, sia anche ap- 
presso al grande Iddio il suo spirito collocato. 
Sieno le lacrime per lui da voi sparte con le 
orazioni e preci sante , per cavarlo , se lasse in 
luogo di pena j e’ conforti , che vi hanno a con- 
solare Tanima, saranno nei pensare che vi lai(M 
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tnltj onorati, rtccìii, ecl in gra^o da rlograziarb 
Dio, che avendo lassato alla casa vostra godere 
lant’anni bi cardinale , 1' )>a raccolto a aè nella 
più perfetta età, e nella migliore disposizione di 
mente che aia alato mai^ Piangiamo par noi che 
Testiamo qua alle miserie ed alle fallaci cure 
del mondo j e sono da invidiare quelli che, par- 
tendosi di questo carcere, muoiono in grazia del 
Signore. Ora state sana, e datevi pace, p'egan- 
do sua di?ina Maestà cha ponga fìne a questo, 
e guardi voi con i vostri figli, ai quali , insieme 
con lei , dolendomi di questo caso , resto sem- 
pre prontissimo a lutti i vostri minimi cenni. 
La signora vostra madre è stata molto male ; 
pure , la Dio grazia , è tornata al modo suo so- 
lito, e vi saluta, e tanto fo io, e farete il mede- 
simo in mio nome a tutti i vostri di casa ; e , 
perchè presto spero sentirvi in voce , farò fine 
raccomandandomivi assai, mentre prego Dio vi 
dia coofolaiione. 

' pHioma, li ^ novembre 1 553. 


XXVII. 




^ AL91GNORE 

. . 1 . -f. r , 


SFORZA ALMEN 1. 


f • . . 


Sopra il disegno della facciata di sua casa 
in Firenze. 

« 

.^llo apparire della vostra cara, dolce e 
amorevole lettera , signore Sforza onorato , ho 
visto la fede che è pur troppa inverso il vostro 
Giorgio , circa il disegno che la Signoria vostra , 
mi commette cV io faccia per la facciata della 
casa sua , e darmi quella autorità libera che ai 
può, perchè drento ciò che mi viene in fantasia 
eparlisca ordini e disegni-: atto degno della li- 
beralità del vostro animo, il quale , in sì nuova 
e libera commissione , fece fuggire la povertà 
del mio, e le invenzioni, rallitudini. e i sogget- 
ti, che por talora sogliono alloggiare meco, nel- 
la maniera che suole la disperazione far fuggire 
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la senritò dlella corte. Questo nacque pensando 
all’opera che è pubblica , e a! giudìzio del no- 
stro duca, e a’diversi pareri dei cervelli dì Firen- 
ze sopra le pittare ; spaventommi il sito gran- 
dissimo , e la bellezza della casa, e voi che me- 
ritate appresso di me tanto, che, se io spremessi 
tt migliore di quello ch’io potessi mai,noo mi sati- 
sfarei, conoscendo llmperfezione mia per avere 
a servire a sì pubblico, alto e onorato soggetto; 
pnre per mostrare la prontezza del buon ani- 
mo che io ho inverso di quella, come dia mede- 
sima mostra nella fede che ha sopra di me ,* vi 
'prometto, come gli spiriti torneranno in botte^ 
ga, fare raccolta di tutti loro, per fare quel tan- 
to ch’io saprò, piò quello che merita la citili, il 
principe, la casa,il sitoe'’vdii è telo non acce- 
lererò tanto prestamente il negozio, ne incolpe- 
rete il tempo che la Signoria vostra ha perduto 
questa stale a non commettermelo , chè sareb- 
boBO ora i disegni finiti ; e già del mese passa- 
to bisognava aver cominciato a colorire , atteso 
che andando noi verso il verno, in un’aria cruda 
come è Firenze , la pittura che si ha da iàr^ , 
' tvendo a resistere alTacque ed ai ghìacd, e s^a 
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•tramoDUna dorè T è volta , ha bisogno dTi 'bem^ 
|>o teoaperato a laroraiia , ooaslderato che uno 
ohe lavori presto arà delle dilifìcolth a condurla 
40 cinque mesi di tempo, tanto più, quanto de- 
siderate che Perugia e Arezzo mettano io mea^ 
ao Girtona. E • se non fusse che ho visto la. 
Signoria vostra diffidar di me àrea il farla di 
mia mano, poiché mi aveste escluso , mi vi sarei 
ojQferto , intervenendo 'spesso de’ disegni che si 
iànao, per dargli a condurre ad altri, quel me-* 
desimo che d’una buona musica beo composta^ , 
cantata da chi non ha voce nè contrappunto. 
Del giovane che mi chiedete, ancora che qui ce 
ns sia gran quaotiUi , ma poco buoni > di quel 
che ci sarà oe larò scelta ; e quest’ altro avv'ise 
vi saprò dire il prezzo , il tempo, e se vorrà»* > 
no venire: come la Signoria vòstra mi saprà di- . 
re in questo mezzo se ella vuole die ella si co- 
minci al marzo, o pure al prcacnte. Mi sarà ca^ 
rissimo se in qualche destro modo qudla potrà 
cavare dal signor duca nostro dove e in ciò lu» 
mor suo piegherebbe, o in qualche poetica an- 
tica o moderna storia, a cagione che , cercando 
V9Ì satisfare a ognuno, io, che in ciò divelto lei 







possa a sua £ccellents, a toì e agli altri 
satisfare di quel poco che mi sovterrà: perchè, 
sapendo il vado, passerò alla riva più facilmen- 
te. In' questo mezzo il Serristoro, ambasciador 
t]ucale,sarà comparso costi j e seoo parlerete del- 
la faccenda mia, cbé anco lui desidera ch’io *ven- 
^a a servir costi, è rifa con la mia famiglia con- 
tinuo in Firenze , polche io veggo che i padro- 
ni , gli amici ed ognuno il desidera j ed essen- 
doci inclinato F animo del duca , che più volte 
me n’ha ricerco, giudico che Iddio voglia danni 
quella quiete , la' quale 'non hanno saputo mai 
trovare tutte le invenzioni del mìo cervello , a 
cagione che in questa età della mia perfezione 
abbia ad ornare con le fatiche mie sì magnifica 
città , sotto il governo deU maggiore principe 
de’ tempi nostri , acciocdiè icnda l’ onore delle 
ricevute virtù , quali elle si sirao , a cotesta ca- 
sa illustrissima , quale per suo mezzo ne sono 
stalo degno. Raccomandomi pnre caldamente al' 
duca Cosimo ed a voi stesso ; e senza più offe- 
rirmi resto sempre vostro, nè ri ringrazio d'o- 
pera che facciate per me , per non offendere la 
bontà vostra, quale si dilettò sempre giovire 
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all<^ TÌrtù. Degnatevi aalatare il Ruggerì , ft- 
sico eccellente , ed inchiodatelo nn di con nna ' 
mogne in Firenze, che merita la sua bontà, vir- 
tù e costumi d’ essere accompagnato da una 
donna simile a Ini ; e state sano. 

Di Roma, li ottobre i553. 




xxvni. 


AL MEDESIMO. 


Sopra a disegno della facciata di sua ca sa. 

Rispondo alla Toslra de'7 di quésto» e con 
più satislazione e certezza arei risposto prima » 
•e io avessi avuto la lettera di monsignor di Cor- 
tona , come la Signoria vostra mi accusa nella 
aoa» perche a quest’ora arei risoluto di venire 
a fare la facòata di mia mano» come me ne ri- 
. cercate e mi ci includete di nuovo» sebbène me 
n ero scioso» ancora che il mal del fianco, nimi- 
co del lavorare in fresco ai corpi umidi come il 
mio» mi conduca» quando ci lavoro» a cattivi par- 
titi. Ma» veduto la voglia che la vostra Signorìa 
ha di fare che ella sia esemplo di tutte quelle 
che si hanno a fare da ora innanzi a Firenze » 
mi £à risolvere » conoscendo il merito vostro » 
ansandovi come fo»a lare il debito mio con ispen- 
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der?i inlomo ogni sorte di fatiche, e mettermi- 
a pericolo di ciò si sia, confortandomi che i* ser^ 
▼i*i che si fanno liberamente a ehi gli merita e* 
gli conosce, il deio, che gli-eomparte ^uslameni- 
te , aioli le parti che lo tanno imitando , por 
che la troppa fede che mostrate atere ne’ fatù 
mici , l’opera mia, che non gli- è pari-, non glt- 
scemi il grado j ma spero, quando ciò sia, do»- 
te mancherà Teccellenza supplirà in quello scam> 
bio il buon toier mio j «d il tederla nascer pre^ 
sto e con amore, è già per saggio dell!averla pro^* 
sa per mia figliuola. Ho fatto il disegao di UiUcs 
il partimento astratto assai dall’ altre iaedatt 
che si sono fatte e che si fanno| e , come so il 
volere del nostro illustrissimo principe, ìo-(h«e^ 
gnerò le storie che mancano ne’tant , i quali hn 
lasciati per oiò. Yeddela yen^du io camera mi» 
il mio rariasidao e didnisBimo vecchio (i),-d 
quale si compiacque, e intorno guardando In 
stravaganza degli ornamenti^ la biszarria dell’br<> 
dine, la moltitudine delle figure, ancora che li 

lodasse secondo il suo oostumè , lodò molto -più’- 

■ ' . • - _ ■ ■ ■ < ' - 1 . 

MicheUfBoIo Bonàrrfiti, - .«- v 
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^ {>eiraQÌiiQO vostro d'abbellire ed ornare più le^ 
bellezze di cotesta ciuà, la «piale ba ornalo ed; 
imbellito ed ingrandito voi. intanto io mi vado 
spedendo si dalla corte, come dall’ altre cure e 
feccende degli amici miei cari , che tosto spero 
avere satislàtto loro per partirmi , e satisfare di 
costà il principe, e la Signoria vostra- con la car; 
sa mia, volendo mostrare con l’opera mia, a chi. 
mi scrive che’l duca mio signore dice che non mi 
eo fermare, che non ha considerato che il con.^ 
trappeso dell’aver moglie fermeria il mercnrÌ9 ^ 
e troppo sa che il correr dietro a chi fogge £s 
allenire le forze , ed invecchiando si manca di 
spirito , di speranza e d’ animo. Fussi pure iq 
stato degno in tanti anni, che me gli sono of> 
Certo , d’ aver mangiato il suo pane ! perchè se 
l’opere mie, che sono pure assai e in diversi Ino- 
ghi, e fanno ornamento, alle regole de’/ratì, or* 
nassino le camere e sale di si alto pnncipe, la 
virtù mia sarebbe cresciuta d’altra maniera, che 
^on ha fatto, si neU’onore, nella faoaa e nell’uti- 
lità. me basta esser condotto qm, e con prò* 
posilo , che questo resto che mi avanzerà non. 
vada in bocca a Satanasso, sì della vita.strapaz*- 


xatissinaa, delF opere, del corpo e dell' anima ; 
che pure sa la Signorìa vostra, e tutto Firenze, 
che io bo naostrato avere lavorato molte cose , 
naa ultimamente la tavola di 'a. Lorenzo , più 
per il voto'dèironore che per l’avarìzia , aven- 
done avuto sì piccol prezzo, con tante fatiche, e 
a tutte mie spese : or sia comò si voglia. Io non 
posso ringraziarvi tanto quanto io sarei tenuto 
all’ offerte che mi fate , le quali sono registrate 
nel cuor mìo per servirmene bisognandomi , e 
per pagarvene il merito con tutta T usura che 
straordinarimente ci può andare. Non ve ne dico 
più altro, perchè non ho concetti che sappiano 
pgarrele di parole: e resto che mi comandiate. 

Di Roma, olii 14 tt ottobre i553. , . . 





Digitized by Google 


Xxix. 

AL MEDESIMO, 


y . Coprali disegno della faccia tu'- ■■ 

•'r' *li sua casoé , *■ - • • 

4 

• \ ' ■ » . » V , 'J7 J ’rf*» * ♦ i , I 

4 f 4 % a •é**» f ^ 

3 J,-lopo lavere io spartito' 'e dÌ8egnàlo“ có- 
me scrissi alla Signoria' vostra, lordine e gfi or- " 
nameoti della facciata' di quella , come persona 
che voglia «uislrarvi - saggio dell’ amore cbe vi 
porto, ho fatto l’ invenzione del tutto disles? in ' 
calta , poiché me ne deste commissione , senza ' 
aspettare più di costi cosa alcuna e così per 
questo spaccio ve la mando. Vero è che, secon- 
do il parer mio, rordine dell’ adornamento non 
penso muoverlo pii altrimenti, se già non ve- 
dessi più ricco, più vario e più bel disegno d or- 
namento di questo, atteso cbe le figure cbe ci • 

SI faranno , come quelle che ho schizzate nelb 
carta, vengono alte braccia quattro l’ una , che ' 

iranno spècie di giganti: oltre che per esser fa ' 
/ o/no XJX. f 
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Succiala; aocor che granck, dai raeazì tondi del^ 
le fmeetre oiTesa, che riniane braccia, tre fino.al, 
davanzale mi è biaognàto fare quegli oyati fra; 
f'una e l!altra> perchè le storie che ci vanno veor- 
gano anc^r maggiori. la non vi ho. accennato 
niente dentro, a cagione che se il dncai o-U:^- 
gnoria vostra volessero oh’ io mutassi invenzior. 
ne, ce ne pos sistemo servire. Io, per me credo che^. 
poi che le facciate ifuron fatte, questa-di ricchear^ 
za non, cederà a oi^ssuna., nè apphe di conipo* . 
nimento.nè di , continuazione di stoùa , che sia<. 
varia ed in tatto unifersale. Ora eccovi, il. mi(»« 
ghiribizzo , che mi., chiedete , ed , a cagìoae ohc.^ 
l’aviate a. intender meglio ne ragionerò adessoif 
snccìnlameote 'sopra lo schizzo^ che vi mMido,.f 
come a piè, La vita, nostra jl ancora cbe ognamk, 
la sappia studiandola alle suetpese, è la piiliheWtf 
la stona, che si. possa dipig«e|e in ana;fscciata>^l' 
e npn.easer pi4 (atta^ perehè ì«i quella, son UsUc^r 
reta, tutte le, forze, tutti i travagli tutte le atra, 
legrezze , tuUi i, favori « le disgrazie ohe 
Econo a., phi.ci y^ve.. Mi., è . parso, in ui^a iitwabM r 
grande come là, vostra-^ lei cbe ;ba amalo, c 6^rrr»t>- 
' vilo ilsuo signore,, ci i a vele : mostTsO ebe la.sipipjK.^i 
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te bene ; ed a cagione che chi guarderà la casa 
rostra abbia a imparare da lei a conoscere lo sta»- 
to dove si trova, ho fatto dalla nascita sino alla- 
morte li sette gradi della vita dell’ uomo , e da 
quali virtù e’ sono e dovrebbono essere accom* 
pagnalì, cominciando il principio suo, dagli ova*' 
ti, i’infanzia per fino all’ultima resurrezione do- 
po la morte. L’ Infanzia, come vedete, è la pri- 
ma delle sette; sarà tenuto l’ ornamento suo 
dalla semplice Purità , che dentro per istoria vi 
sarà un parto, che si farà d’ una che si conven- 
ga più al nostro proposito nell* opera ; e di sot- 
to fra le fìnestre sarà la Carità, che nutrisce i' 
suoi figliuoli , che è una delle sette virtù teolo- 
gali , secondo la vita cristiana. Di sotto poi le= 
prime finestre nel fregio, in que’ tondi piccoli ,-r 
per ciascuna sarà una delle sette arti liberali 
che a questa fo la Gramalica per essere la pri- 
ma |)orta alle dette; sopra alia storia deli’ ova- 
to,, vi è uno de’sette pianeti, die a questa ho pre— * 
so il Sole, perchè a lui sta raliurainare i ciechi ' 
che vengono in questo mondo. Sopra in quél- 
tondo, che non vi ho fatto niente, vi va ano de*- 
dodid. segni. del cido, secondo Hnfiusso, il quale* 


52 

sarà ascendente di quella natività^ trovandosi aU 
lora quel segno nella casa del Sole, verranno con 
quest’ ordine a seguitare tutte l’ altre sei, come 
vi mostrerà nella fronte il disegno. Seguita do- 
po questa la Puerizia, che il suo ovato sarà ret- 
to da due figure , cioè l’Amore e TÀllegrezza; e 
qui si farà putti che vadano alla scuola ed im- 
parino, e.allri ohe sieno ammaestrati nella reli- 
gione^ sarà sotto all’ovato la Fede , e sotto nel 
fregio delle finestre sarà quel tondo la Logica, 
che accompagna questa Puer'uia ; sopra sarà 
Mercurio con il segno in casa sua , appropriato 
al genio di tolta questa storia. L’Adolescenza si 
farà reggere l’ovato suo dallo Studio e dalla Fa- 
tica , dove sarà , dentro nella storia , musiche , 
soeni , piaceri , ed altri giovani che studino in 
varie arti. Sarà sotto fra le finestre la Speran- 
za ; e nel fregio di sotto, delle sette liberali, la 
Musica. Sopra sarà Venere a sedere in sor un 
delfino , e sopra lei il segno suo nel tondo già 
detto. Dopo questo sarà la Gioventù, ndla qua- 
le si larà una caccia di tori, dare in chintana, e' 
lare altre pazziejche il suo ovato sarà retto dalla 
Vanità e dalla Stoltizia, e sotto vi sarà la Tem- 
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j^raoza, e nel tondo de! fregio la Kettorica , e 
«opra fra le fìoestre Marte arnoato , e nel ano 
tondo il segno del Cielo , secondo la storia sua. 
La Virifilà seguiti ;'clie il suo orato sarà retto 
dall’ Onore e dalla Rdigioii^’ é la sua storia sa> 
rà un principe'coroUato edintestìtd d'uno' sta> 
to, che dispenserà a'seinritòrì molti suoi doni, che 
sotto arà'la Fradensa'^, c'nel soò fregio la Filo- 
sofia, e sopra fra le finestre Giòve con il folgore 
e Taquila in maestà, e nel tondo di sopra il suo 
segno. Là Vecchiezza ne rrene poi retta dalla 
Cogitazione c dalli Infèrodiìlà,' che nel suò ovato ' 
n làrà vecchi aslrolo^, àllri malati, altri atto- 
niti e malinconia e pensierosi ; aranno sotto la 
Fortezza, e nel fregio delle finestre TAstrologia. 
Sopra sarà la Lutiit,^ e ìl s^no suo del'Cièlo', 
nel tondo che ha di sopra, conveniente al suo si- 
i;nificato. L’ultima delle sette sirà la Decrepità, 
quale sarà retta dalla Penitenza, e dentro all’ova- 
io soo saranno vecchi' rimbambiti'^ che saranno 
gutdab da* pntti ne’ carràccì \ e cornéramm eoo 
^pelle farlaUe froendo ‘.mille pazzie.' Sarà sotto 
diHteVo la Giustizia , ‘'e nel tondo la Geometria. 
'Sojpra sarà Saturno pensoso, e fofrremeche 
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. si mangìifìglitioli, perché consuma ogni cosa ché 
nasce al mondo; e sopra il segno suo. Faremo 
■opra la portai o di stucco o dì colori, l’arme dt * 
sua Eccellenza, la quale sarà sostenuta dalla Pa^ 
ce e dalla Eternità , mettendola in mezzo due 
storie nel fregio sotto alle finestre. Nella banda 
ritta sarà un Arno che abbraccia una Firenze i 
la quale acceilnerà e farà segno d’ allegrezza , 
porgendo doni all’altra storia da mano manca ^ 
«he sarà Perugia col suo Tràsimeno, che rive* 
rentemenle accetterà il ;£arore e i doni dati da 
detta Firenze ; e le ninfe del Trasimeno si fa- 
ranno intorno presentando -vari pesci al fiume 
d’Arno , e farà servilià a Firenze. Per seguitare 
il fine delle sette età fra le finestre inginocchia- 
te, che torna a proposito; si della' storia di Firen- 
ze e Perugia,sì dell’arme di sua -Eccellenza, si fa* 
rà la Vitaattiva,moUi che edificano, dovesaranno 
scarpelliai, muratori> falegnami; architetti, e per* 
sone che s’agitino per vivere, che sarà accompa* 
gnata da due figure, una per nicchia; che raet- • 
tano in mezzo la finestra inginocchiata: una sa- 
rà Rachele figliuola di Labano , l’ altra” la Solle- 
citudine Nell’ altra storia sarà la Vita conici»' 
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<{>lailva, dove si farà Diogene eoa la scuola de’lT- 
losofi e romiti- e solitarie persone speculatricì ; 
e per.essére Perugia sotto 'la Chiesa vi sta bea 
«opra^ come Firenze, gli uomini, che travaglia- 
nò in quelle arti. L’ultima di tulle sarà una bat- 
taglia dove sieno morii infìniti uomini, e i'ursc 
faremo la rotta de’Romani avuta da Annibale al 
Trasimeno , e questa sarà per il fine di tutte 
mostrando diverse morti. Per chi mal muore , 
nella nicchia allato vi sarà Plotóne principe del- 
rinferno; nell’altra, per chi ben muore e vìve, 
Tullima resurrezione eterna. Non ho voluto di- 
latarmi come si hanno a figurarci sette pianeti, 
nè i suoi segni, in che abito, atto o modo, per non 
vi fare una leggenda, che a tutto ho pensato, 'sl- 
mile alle sette virtù teologiche, che nè l’una'nè 
l’altra sarà nel modo usato , e nemmeno le set- 
te arti liberali; Restami a far memoria che sa- 
ranno poi sopra le finestre inginocchiate tre le- 
ste d’imperatori sostenute da due Vittorie: l’una 
sarà Cesare, l’altra Pompeo suo avversario, l’al- 
tra Ottaviano che si gode le fatiche e le grandez- 
ze di tutti. Ora, se questa mia invenzione vi sa- 
tisfarà, mi sarà grato, promettendovi che anco- 


n con Vi placido', M di nuovò 'a vrò ad aiSlilì-* 
calami, (àrollo piò «he volentieri ; ma vado esa> 
minaodo che tante cose di tante sorte , tanto 
varie, se le saranno condotte bene, piaceran- 
no j e non vi dia noia nè il tempo nè la spesa. 
Credo, anzi sono risoluto, che farete la vista di 
casa vostra non solo superiore a Cortona, ma a 
tutti i vescovadi di Toscana. Intanto voi vi go- 
derete queste mie fatiche, ed io attenderò a fa- 
re e finire queste mie faccende ed opere ; che 
vi prometto , oltre che ho bisogno di riposo 
al cervello , il quale è infermo per tante mie 
atraordinarie fatiche , che , ancora ch’io stia in 
riposo in Arezzo qualche mese , me ne sentirò 
un pezzo. Ora io arò caro sentire l’ animo vo- 
stro, acciò deliberando si conduca al tempo che 
dvete, e io possa provvedere quegli aiuti che si 
converranno per satisfare la vostra dolce natu- 
ra, alla quale, per essere io inclinato a farle ogiù 
aervizio, lo mostro con 1 affetto dell animo dise- 
gnando e scrivendo. Ora state sano, e amatemi, 
e raccomandatemi al mio granduca , e vi bacio 
le mani. Sarammi caro non mostriate la carl^ 
fuori , perchè , oltre che fareste poco onore a 
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ne per eisere ono schizzo , pregiudicheresle a 
Toi , cbè spesso, innanzi a te, chi vede fa fare e 
mette in <^[>eTa le fatiche d’altri ; e, perchè T ho 
provato spesso, però ve lo ricordo. 

Di Roma, aUi .« di ottobre >553. 



{ \ . 
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' Sopta^ la 'facciata' 4ì' caia\'^ ^^cwp 

•,Oc 6865 ni cn;i c^ì. yjinf “ìs^yc'*! 

o'f ‘’lenp el < ’m ■ • bfi où-irA lo® 

er sera, eon.uaa coperta di Sìmoa Botti 
mio, ebbi una vostra di Pisa degli undici dello 
stante , e la ricevuta del mio disegno sopra la 
facciata della Signoria vostra, che, per esser sa» 
tisfatto a sua Eccellenza ed a lei , ne ho sentito 
quella allegrezza che sentirà la Signoria vostra, 
per le sae lodi e per il buon voler mio, quando 
sarà finità, perchè ho caro satisfare la mente di 
si gran duca, e la voglia'della Signoria vostra- e 
Tobbligo che ho preso di quella j e , quando mi 
sarà consegnata da quella , subito la riporrò al 
netto, e di già l’ho allogata. Ora attenderò con 
la mia solita sollecitudine a. provvedere, innanzi 
ch’io parta, gli aiuti e le cose necessarie che si 
ricerca alla spedizione di tal opera. E perché 
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queìla conosca clic le lettere , !e parole , i dise< 
gni non potson condurla, aia si la persona raia‘, 
la quale con buon punto a’cinque di noveoobre, 
V poco dopo, sarà a cavallo per la volta di Arez> 
zo per questo conto : e ci sarei giù stalo dà 
qualche giorno, se monsignor Bindo Àltoviti, al 
quale ha obbligo questa mia poca di virtù, non 
r avesse impedita per una loggia in casa sua io 
sul fiume del Terere , la quale ho avuto a fare 
lavorare dì stucco,' e dipignerla di mia ma'tio in 
lapazio di tre setti naane, e ho fatto tanto'lavoro 
che io stesso di quest’arlè me ne rido, e mi raa> 
raviglio assai, e credo che sua Signorìa abbia co^ 
oosciuto che non sono per dar volta di qua co* 
sì per fretta. Ha voluto che in questa mia par* 
tita paghi il debito per tutte le volte che gii so* 
DO stato appresso. Ora io sono risolutissimo 
partire, e già sono per istrada quattro some de* 
miei arnesi , e da tutti quesU signori ho preso 
Kcenzia. Intanto , se brete opera insieme con 
Kambasciator di Roma e mons^^nore dì Cortona 
appresso il duca in benefizio mio, sarà, oltre aU’af- 
fczione che vi porto, un obbligarmi a sua Ecoel* 
lenza e alla Signorìa vostra in maniera, che Ut'* 


Digitized by Google 



6o 

ta la caM mia vi aarì sempre tenuta. Ora non 
rìsponclete più altro, ebè il conforto ebe mi ba 
dato la vostra lettera , piena di quelle dolcezze 
che si può provare dagl’ incbiostri dei veri ami- 
d, mi ha si innamorato e cresciuto desiderio di 
servirla, ebe, se non fosse la crudeltà del verno, 
fard vedere a Firenze e a tutto il mondo , che 
i basti e i gioghi ebe si pongono agli uomini , 
quando son ripieni di cortesia, non scorticano , 
non infrangono e' non pesano. Ora amatemi , 
che son vostro, e si disegni la Signoria vostra far 
.reverenza in mio nome a quel granduca , a cui 
ta sempre la virtù mia ardentissima di senràrlo 
e di augurargli feiidtà. ' 

Di RomUf alU >6 novembre i b&i. ' 
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XXXI. 

A. M E S S 9 R 

BENEDETTO VARCHE, 

• • 

» 4 • • ^ 

T ^ 

Sopra la scollar a e pittura. 

\ I ^ • 

X( voler, niesser Benedetto mio, dimanda- 
re a me quello che io intenda circa la maggio- 
ranza e dilficuUà della scultura e pittura , Tor* 
rei, per Tanimo eh’ io ho sempre tenuto inver- 
so le sue dotte e maravigliose azioni, far sì, che 
ella mi conoscesse, per il primo servizio da lei 
ricercatomi , esser abile a satisfarla : prima ne 
ringiiaziereì il cielo -per potermi mostrare nel 
giudizio vostro tale, quale voi di me vi promet- 
tete , e non quel che so io d’ essere. Imperò ri- 
trovandomi io in Roma, dove una scommessa si 
fece, fra certi cortigiani, della maggioranza del- 
luna e dell’altra, rimessono il dubbio in me, di 
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maniera die io Io confèrìi con il tifino Micbefa* 
gnolo, il quale dissemi per risposta essere un fi- 
ne medesimo difficilmente operato da una parte 
c dall’altra, nè volle risof vermi niente. Pertanto 
sio non avessi pensato cascare in disubbidìensja 
nei vostri priegbi; cimandoli in me comanda- 
menti, vi arei mandato un foglio bianco, ohe vor^ 
come di spirito purgato e di sdenzia pieno , la- 
sentenzia su vi scriveste ^ come di me e degli; 
altri giudice migliore. Imperò', per quello che 
provo in tale operazione,conto questo, che quel- 
lo che piò perfettamente si accosta alla natura ^ 
quello esser piò vicino- alla pdma causa si no m.. , 
prende ; e quelle che giovano a essa natura nel.^^ 
conservarla nello scienze o manuali- arti, quelle-, 
più perfette diciamo essere, come Farclriteltora^.^ 
più della scultura e pittura , più a perfezione si- 
vedei suoi fini attendere. Ma questa della. scol-^ 
tura non vi prometto voler parlarne, atteso cho^ 
ti appicchereb^ una lite fra loro e noi,, che non -r 
si sgraliccerebbe dai nostri pennelli in mille ani» . 
ni j ma , parlando delle difficultò della mia arta ^ - 
ed eccellenzia dì queila, vi dico, che tutte le oo-^ 
se facili ebe alllngegno si rendono, quelle meno»* i j 
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arti6ciose »i giaci'icano essere. Imperò, volendo 
vedere reccellenria della- scultura, voi stesso pi* 
gliate. una palla di terra, e formate un viso, una 
pecora, alla quale noa arete a fare , dandogli la 
rotondità , nè i lumi nè l’ ombre ; e , fallo che 
avrete questo, piglierete una cdrta, e eoo la penu- 
ria, o con quel che vi pare che segni, disegne- 
rete il medesimo ; e così dinlornato l’orobrere- 
te un poco, e de’ due, quello che ha- più slmili* 
Indine di buona forma, quello vi sarà piu facile 
a esercitarlo ; perchè veggiamo nella professio-^ 
ne nostra molti che contornano le cose benissi- 
mo, e ombrandole le guastano: alcuni male din--< 
tornano, ed ombrandole le fan parere un mira- 
colo. L’ arte nostra non può farla nessuno che- 
non abbia disegno grandissimo , perchè faccia- 
mo in un braccio di luogo una figura di sei pa- 
rer viva e tonda , che la scultura perfettamente' 
tonda in sè si vede essere j e perchè questo di- 
segno e architettura, formata in neiridea,,esprl-.i 
me il valore dell’ inlellcllo, in nello carte che si 
fanno dipignamo iu esse gli spiriti, le vivezze,! 
fiali, i.lumi, i venti, le tempeste, le grandini, le 
piogge, i baleni) i sereni, i lampi , l’oscura noi- 


le , il chiaro giorno , il sole e gli splendori di 
quello; formasi la sariezza nelle teste , con le 
sraorlezze e lividezze de’ voi ti , variansi le carni , 

' cangiansi i panni, Tassi vivere e morire, chi vuo- 
le, la mano deH’artefice: figurasi il fuoco, b lim- 
pidezza deiracque,* dassi anima di colore viven- 
te alle immagini de’ pesci , e si fan vive vive le 
piume degli uccelli apparire. Che dirò io della 
piumosità delle barbe, e della morbidezza e color 
loro si vivi , propri! e lustri nel dipignere , che 
piò vivi che la vivezza somigliano , che lo seni-' 
tqre nel duro sasso pelo sopra pelo non può for- ' 
mare? Olmè , messer Benedetto mio, dove mi 
fate voi entrare ? chè quando considero alb di- 
vina prospettiva da noi operata non solo nelle ^ 
linee de’casaraenti, colonne, cornici, tempj ton- ' 
di , dove gli strafori de’ paesi si figarano , che ^ 
ogni ciabattino si vede avere in casa tele fiam- * 
mioghe per la prospettiva de’ paesi e colorito ' 
vago dì quelli ; dove il moto che , soffiando il 
vento , faccia nella scultura cascare e sfrondare ' 
le foglie degli alberi ? e dove mai mi farete di 
rilievo, da che man dotta sì sia, una figura, che 
mangiando una minestra calda, quella col cuo- 
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c*diaio dalla scodella cavandola , fumicando pef 
la caldezza , mi faccia il fiato di quelle che vo- 
lendola naangiare vi soffi per raffreddarla ? Ha 
la pittura , il lavorare in moro , la tempera , il 
colorito a olio, che tutti sono differenti -1’ u^io 
dallaitro, e sono un’aite appartata j e se un pit- 
tore disegna bene, e non adoperi bene i colori, ’ 
ha perso il tempo in tale arte ; se bene coIorÌJ 
sca, e non abbia disegno, il fine suo è vanissimo; 
oltre che, quando faccia bene queste cose,' e non 
sia prospettivo benissimo', ha fatto poco frutto, 
c la prospettiva difficilmente tirar si può se il 
pittore non sappia qualcosa d’architettura, per- 
dili- dalla pianta si trae e dal profilo il linea- 
mento 'di quella. Ha il ritrarre le persone vive 
di naturale, somigliando, ingannato molti occhi, 
e si e visto a di nostri come nel ritratto di pa- 
pa Paolo di Tiziano, che, essendo messo a una 
finestra al sole alto per verniciare, tolti quelli 
che passavano , credendolo vivo , gli facevan di 
capo ; che a sculture non vidi mai far questo, e 
perché si é visto che il disegno è madre dell una 
e dell altra arte per essere più nostro che loro , 
atteso che molti scultori eccellentemente opera- 
Tomo XIX, 5 
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so, che in carta niente non i)isegnano, e infini- 
ti pittori che per dilucidare un quadro , quello , 
quando hanno preso i contorni, lo fan parere iì 
medesimo , e perchè se avessero disegno lo po- 
trebbono ritraendo contraffai>e medesimamente 
sinaiìe, che, per non ci esser, goffi e inetti tenu- 
ti sono. Veggiamo Michelagnolo a’ di nostri a 
uno squadratore, che ha in pratica i ferri , con 
dire, lieva qui, lieva qua , gli ha latto condurre 
una dì quelli termini che sono alla sepoltura di 
Giulio secomlo pontefice , il quale searpellino > 
yedendo la fine della figura^ disse a Michelagno- 
lo, che gli aveva obbligo perchè gli aveva fatto 
conoscere che aveva una virtù che non sapeva t 
la quale opera il giudiaio di un pittore di dise- 
gno grandissimo fatto avrebbe. Insomma una 
ro^ma delle parti della pittura è un’arte stessa^ 
e tutta insieme è una grandissima cosa ; dove io 
risolvo , che pochi rari e perfetti siano , per i 
tanti capi che in quella s^hanno a imparare.. Rì-^ 
solvendomi,. che se lo studio e T tempo, che ho 
messo a imparare que’'poclM diberlinghozzi ch’io 
fo, l’avessl messo in un’altra scienza^ credo, che 
vivo canonizzato e non morto «aria, tanto piàa 
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questo secol d’ oggi la cediamo ripiena d’ orna- 
menti nelle composizioni delle storie che si fan- 
no, in nelle quali mi pare che quando un pitto- 
re sia privo deU’invenzione e poesia, dove sotto 
varie forme conduca gli'occhi e T animo a stu- 
penda maraviglia, sia di grandissimo grado. Veg- 
giamo le fughe de’ cavalli antichi nelle storie di 
marmo non avere la fatica , il sudore, la spuma 
alle labbia, e il lustro de’peli ne’cavalll; non con- 
traffa la 'scultura 1 vasi, i véllutl, l’oro e l’argen- 
to , nè le gioie , le quali a quelli che operano 
perfettamente , recano negli ornamenti messi 
d’oro le belle pitture, come gioie veramente da 
tutti i belli ingegni in grado e in pregio per il 
mondo tenute. Ora vostra Signoria giudichi a 
suo piacimento, e non guardi a quello che ho 
detto come interessato DeU’ai'te della pittura: q 
alia sana . 

Di Roma, alti dì \ 2 Jebbraio a54t> 




Digitized by Google 


68 


XXXII. 


• > 
AL DIVINO 

MICHE^AGNOLO BUONARRO I I. 


Il Casari la consiglia a lasciar Roma, ed a 
venire in Firenze al servizio del duca Co~ 
simo de Mèdici. 

3 io non risposi all’ ultima lettera, che mi 
scrìsse già la Signoria vostra, ne incolperete i 
travagli che d’ allora in qua m’ ha dati la fortu- 
na, i quali sono da me sopportati con quella pa- 
2 Ìenza che imparai da lei, mentre fili costi, nel 
vedervi poco conoscere da chi doveria , per in- 
teresse, se non del suo nome , almeno dell’ ani- 
ma, adorarvi. Or ecco, che dopo essermi abbru- 
ciate le case, le capanne, i grani, e predato i be- 
stiami da’Franzesi, che di tutto lodo e ringrazio 
Dio, poiché dalla virtiH sua è stato dato sepoltu- 
ra alla loro impietà ne’noslrì terreni delU Chia- 
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na, così faccia la Maestà sua cbe conoaciaoK) il 
male operar nostro, che, ancoraché ne visiti con 
le tribolazioni, sempre diventiamo peggiori. Or* 
sù, poiché ra’ ha levato l’affezione delia villa, ve- 
drò almeno che non mi levi r affezione che vi 
porto, la quale é tanta, quanta sapete : e cono- 
scete il cuor mio, che sempre in fronte ve l’ha 
mostro, e adesso piò che mai desidero, non la 
grandezza vostra, che non può piò alzarsi, ma 
un contento solo, che la vostra anima insieme 
col corpo, innanzi che vada a rivedere quelle 
anime famose che fanno ornamento al cielo, co- 
sì come 1’ opere sante feciono in vita, dia di sé 
una veduta a quest’ almo paese . Perché , oltre 
che ’l duca non desidera altro che godere de’ vo- 
stri ragionamenti e consigli, senza affaticarvi nel- 
l’opere, gioveresti non poco a sua Eccellenza, ed 
alla casa vostra fareste non poco favore ed uti- 
le^ che ’l vostro nipotino, che in ispirito conosce 
la divinità della scultura , pittura ed architettu- 
ra del suo antecessore, credo , che vedendovi 
snoderebbe le parole per ringraziarvi } e quello 
che io stimerei é che, secondo che io odo da Se- 
bastiano Malenotù vostro ministro e apportato- 
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re di. questa, la crudeltà usala alle vostre fatiche 
nella fabbrica (i), mi fa essere ardito a pregarvi 
clte vi leviate dinanzi a chi non vi conosce . Può 
essere che la Signoria vostra, che ha liberate 
San Pietro dalle mani de’ ladri e degli assassini, 
e ridotto quel eh’ era imperfetto a perfezione , 
abbia a far questo. Certo, che non poteva esser 
fatto da altri, che per le mani di chi è. Ora, si' 
gnor mio caro, restringete voi stesso in voi me- 
desimo, e contentate chi ha voglia di farvi utile 
ed onore. Date il resto del riposo a coleste ossa 
onorale in quella città che vi diede l’essere. Fug- 
gite r avara Babilonia, che il Petrarca , vostro 
cittadino, oppresso da simile ingratitudine elesse 
la, pace di Padova, come, io vi prometto avrete 
quella di Firenze, se fuggite a chi correte dietro. 
Signor mio, troppo sono uscito a volere , io che 
noO so‘ viver per me, consigliare la Signorìa vo- 
stra. IS’on imputate ciò allo sdegno, che io abbia 
concetto per il mio servito (2), che, conoscendo 
quello che hanno (atto le lìberaUtà loro alle vo- 

(1) Di s. Pietro di Roma. 

;(a) Cioè la miai servitù. 
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sire fatìcbe dìrìne> lo ho a rifar loro dì gran 
soiuma. Mi muore bene lo sdegno dì coloro, che 
non conoscono il bene che ne ha dato Iddìo per 
mezzo della vostra virtù, ed io slimo , adoro e 
osservo coloro clic V accettano e la conoscono , 
come fa ora il duca Cosimo j che adesso, che la 
mia poca virtù è rimasta dalle prede e fiamme 
ignuda, vuole abbracciarla, e vuole che io quic'> 
ti questo tormentato animo. O se a me, che non 
son nulla appresso a voi, fa tanto, che dovete 
pensare più a niente? tanto più quanto in voi 
non è sete d’avarìzia o d’ambizione. Credo cer- 
to, che camminando in qua, vi parrà accostarvi 
al paradiso ; e se l’ altrui malignità vi dicesse 
che qua sono le tenebre e gli orrori ne’ popoli, 
rispondo che son per quelli che non amano la 
giustizia e la pace, e che cercano l’odio e ’l tra- 
dimento fino in casa dì Satanasso; ma coloro 
che. vanno per la via della virtù, vivendo in gra- 
zia di questo principe , vivono ancora in gra- 
zia d’ Iddio; e ciò n’ è cagione l’ averlo fatto du- 
ca lui : però egli lo guarda, ei combatte e vince 
per esso. Or io non voglio più tediarvi ; pigli la 
Signoria vostra l’ animo mio resoluto ad ogni 
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co«a eoo quella mente pura, che ’l mio ingegno 
adora le ?ìrlù e 1’ azioni vostre. Salutate per me 
Urbino (i), e buon prò vi faccia del putto ma> 
srhio, ebe Dio ve ne dia aHcgreaza. \iyete felice^ 

Di Firenze, li 20 di agosto i554. 


(1) Servitor di MichelagnoJa. 


I 
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XXXIll. 



AL MEDESIMO. 


Sopra, l’ accademia del disegno, e la sagre- 
stia e cappella di s. Lorenzo di Firenze. 


iVJ olto magnifico signor mio. Tutti quegli 
aiuti e favori che ’l magnificò Gosirao, Lorenzo-, 
Jjcon X e Clemente VII, e tutta la lor casa por- 
se all’ arti del disegno ne* tempi loro, in ne’ no- 
stri, messer Micbelagnolo mio, gli ha superati il 
duca Cosimo, come in tutte V altre cose, di ma- 
gnificenza, di dignità* e di grandezza, essendosi 
d’ ogni tempo mostro, non come signore , ma 
come protettore e padre di tutti noi, aiutando 
coloro che ncU’ opere della Virtù non si possono 
sollevare senza l’aiuto d’altri. Qui ha fatto sua 
Eccellenza, come intenderete , mettere insieme 
tutta l’art<t del disegno , architettori, scultori e 
pittori , e ha fatto donare liberamente loro il 
tempio degli Scali in Pioti, ed il ca^t<do delta 


Nunziata, con facoltà alfarte dì potere in non 
molto tempo finirlo, con ordine di capitoli e pri< 
vilegi che convengono tutti alla amplificazione e 
grandezza dell’ arte per lare una sapienza, anzi 
uno studio per i giovani, ed ordine d’insegnare 
loro, ed a* mezzani il modo dell’ esercitarsi e fa* 
re r opere con più studio, ed a* vecchi, che san- 
no, il lasciare delle opere che sua Eccellenza fa- 
rà far loro per eterna memoria al mondo: e con 
utile ed onore di tutti ha provvisto agl’ inferrai, 
e per la cura del culto divino, acciocché vìvano 
come i cristiani, con far fare loro molte opere 
di carità fino che fieno sepolti , e pregare per 
r anime loro, e mille beni . Ha voluto che 
corpo di quest’arte se ne faccia una scelta de’ più 
eccellenti, e che il corpo sopraddetto gli vinco, 
e questi gli chiama accademici, e poi sien con- 
fermati da sua Eccellenza . Ed a cagione che , 
non solo questa città, ma tutto il mondo goda 
di questi onoratissimi frutti, dando anco como- 
dità all! forestieri di poter godere questi mede- 
simi privilegi per maggiormente aggrandirla, ha 
voluto sua Eccellenza esserne capo, e successi- 
famcnle vuole che sia il medesimo nella persona 
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c)l quelli cbe saranno al governo <li questa città; 
e si è degnalo questo signore abbassare sé, per 
ingrandire queste arti, làccndosi chiannar prin- 
cipe, padre e signore, e primo accademico, pro- 
tettore, difensore e conservatore di queste arti ; 
e cosi è stato vinto per i voti di tutto il corpo 
dellarte e accademia . Hanno dopo lui, per l’ob- 
bligo cbc hanno queste arti alla Signoria vostra, 
elettola per capo e maestro di tutti, non avendo 
questa sua città, nè forse il mondo, il più eccel- 
lente in queste tre professioni , che se n abbia 
memoria; e sete stato vinto con molta satisfa- 
zione di tutti , e con tutti i voti . Sono rimasti 
dopo lei trentasei accademici della città e domì- 
nio, persone tutte di conto, e da sperarne ogni 
onorala opera, e di questo numero ventidue ne 
stanno in Firenze. £ perchè sua Eccellenza di- 
segna di queste piante virtuose ricorne il frutto, 
e avendo considerato e cercato, come ella sa, 
per più tempi, e io più modi e per diverse vie 
di volere che ella tornasse a Firenze , non solo 
per servirsene nel consiglio e opera di tante onor 
rate imprese fatte da lui sotto il suo governo c, 
io questo suo dominio, ma particolarmente per. 


•j6 

dar fine, con 1’ ordine della Signoria vostra, alfa 
eagrestia di s. Lorenzo ) e poiché da’ nostri giu- 
sti impedimenti non le é conceduto il farlo, de- 
libera, ora che in detto luogo contìnuamente si 
celebra e con la perpetua orazione del giorno e 
delia notte si loda Dio, come desiderava papa 
Clemente, delibera, dico, che tutte le statue che 
vanno nelle nìcchie, che mancano ' sopra le se- 
polture e ne’ tabernacoli sopra le porte , vi si 
pongano ; però vuole che tutti gli scultori eccel- 
lenti di questa accademia, ciascuno a concorren- 
za r uno dell’ altro, faccia la sua, e il medesimo 
facciano i pittori nella cappella } facciansi archi, 
come si vede che la Signoria vostra avea ordi- 
nato, per le pitture e stacchi , e altri ornamenti 
e pavimenti } e insomma vuole che questi acca- 
demici rechino a fine tntta questa impresa, per 
mostrare che, avendo occasione dì si onorati in- 
gegni, non resti imperfetta la piò rara opera che 
sia stata mai fatta fra’ mortali . £ a me ha co- 
mandato che io debba scrivere a vostra Signo- 
rìa questo suo animo, è la preghi per parte sua 
a degnarsi di fargli grazia di mandare a dire o 
a sua Eccellenza, o a me, quale era l’ btrazioB 
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sua, o di papa Clemente , circa ii' titolo della 
cappella (i), e l’invenzione delle figure che nei 
quattro tabernacoli accompagnano il duca 
renzo e il duca Giuliano, e cosi le otto statue che 
vanno 'sopra le porte ne’ tabernacoli de’ can- 
ti : così r invenzione e concetto delle pitture 
per. la cappella , facciate ed archi, dicendovi 
principalmente che sua Eccellenza non vuol toc- 
care niente di quello che avete fatto voi, ma de- 
sidera bene che quello che si ha da lare sia tut- 
tu con ordine suo ; e in vero questa acoademia 
tutta lo desidera con allegrezza. Harami coman- 
dalo ancora eh’ io- vi dica, che avendo ella schiz- 
zi, partimenti o disegni fatti per ciò, e volen- 
dogliene accomodare, gli farete servizio non pic- 
colo-, e vi promette sua Eccellenza esserne buo- 
no esecutore, acciocché se ne consegua onore; e 
quando ella non si contenti far questo , per la 
vecchiezza o altri accidenti , si degni almeno 
conferirlo, e lo (àccia scrìvere ad altri , perché 
gli saprebbe male, e anco a questa onorata ac- 

(i) De’ Medici nella basilica di s. Lorenzo in Fi- 
rense. 
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cademia, non avere un poco di lume dell’ animo 
suo, e che avessero a fare, sulle cose vostre, co- 
sa che non fusse secondo la vostra intenzione ; 
e ciascuno aspetta d’ esser consolato da lei, se 
non di fatti, almeno dì parole: avendo suà Eccel- 
lenza preso animo da’ vostri passati modi , che^ 
volendo finire l’ opera, allogasti al Tribolo, aA 
Montelupo ed al Frate (i) alcune statue j di- 
cendovi, che il Frate é qui, e tutto ardente per 
farvi onore, e lo brama. Ecci Francesco dì Giu- 
liano Sangalli, che farà il medesimo , Giovan 
Bologna, Benvenuto (a) , 1’ Àmmannato , e il 
Rossi , e Vincenzio (3) Perugino , senza molti 
altri scultori, bellissimi spiriti . De’ pittori ci è 
il Bronzino con molti altri maestri eccellenti, e 
molti giovani virtuosi e di buon disegno , colo- 
ritori pratichi e atti a (àrsi onore . Di me non 
parlo, sapendo la Signoria vostra che di devo- 
zione, d’ affetto, e d’amore e fede (e ciò sia det- 
to con pace di tutti ) vinco ognuno di gran lun- 
ga. Imperò la Signoria vostra si degni consola- 

(t) Giovann’ Agnolo Montorsoli. 

(a) Cellini. 

(3) DantL 
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re sua Eccellenza e questi cbianssimi ingegni, e 
questa città, e fare questo farore particolare a 
me, poiché sua Eccellenza mi ha dato questo 
carico di scriver?!, pensando che, conoe vostro 
amorevole, n’ abbia a riportare qualche onorata 
resoluzione ed utile per T opera vostra . E dac- 
ché sua Eccellenza cerca che le cose comincia- 
le per voi restino finite, spendendoci e la facol- 
tà e la fatica per maggiormente onorarveoe , 
quella si degni, ancorché vecchio, fare opera di 
aiutarlo, esprimendo il suo concetto ; perché fa- 
rete benefizio a infiniti, o sarete cagione di far 
venire questi eccellenti ingegni in maggior per^ 
fezione, poiché non ci é nessuno di loro che non 
abbia in questa sagrestia, anzi nella scuola no- 
stra, inaparato quel che sa, e con desiderio di 
rendergliene quel merito che le loro fatiche e 
Virtù potranno; e lo, per parte di tutti, vi dico,, 
che ciascuno vi adora, e vi si offeriscono, augu- 
riandovi vita maggiore e più lunga con sanità .. 
E con questo fo fine raccomandandomi alla Si- 
gnoria vostra per infinite volte . 

Di Firenze, li i*] di marzo a56z^ 


So 


XXIV. 


A M £ S S F. n 

PIETRO ARETINO. 


H frasari si gloria di esser da lui chiamato 
figlio, e gli dimostra la sua riconoscenza 
verso il magnifico Ottaviano de' Medici. 

nello intervallo di qualche mese non vi 
ho visitato , non è per questo che ogni minuto 
d’ora non vi ricordi, e ancora non visiti con l’a- 
nimo riverentemente quella gran presenza che 
è in voi ; e così còme il ricordarvi e il vedervi, 
mi fa sentore nella memoria di riguardare la di- 
vinità della vostra virtù , dove si specchia ogni 
persona rara, che delle cose mirande che la na- 
tura produce , fa che la vostra è più colma di 
maraviglia ; e ben gloriare mi poss’io nell’età sì 
giovane esser sialo da un Pietro tale chiamato 
tìglio, e aver meritalo dalle virtù sue esser mes- 
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so nelle sue opere. Certo che con 11 vostro mo- 
do amoroso avete indotto la jjeregrinazlone dei 
miei anni a sommergersi nelli studi , le fatiche 
de’quali saranno tali , che meriterò d’ esser vivo 
a dispetto della morte, celebrajido con l’ opere, 
1 opere de miei benefattori^ onde il primo molo 
che debbo fare de’ parti che le mie mani faran- 
no, ne adornfró la nobilissima casa deì magnifi- 
co Ottaviano, per avermi dementato per in fino 
a ora, che sono <juel che mi sono j il quale , per 
aver colmo di carità e di paterno amore il pet- 
to verso quella virtù che cava di fango le genti, 
merita esser veramente amato c riverito ; onde 
non posso fare che negli scritti e neH’opere non 
Io ricordi > ricordandomi che di me non era ri- 
cordo, se lui dì me ricordato non sì fòsse; il 
quale vi bacia le mani, e vi si raccomanda, scu- 
sandolo- con voi , che non può eseguire l'animo 
suo per esser ‘servizio de’servitori l'obbedienza; 
ma quando esso potrà non mancherà di fare 
quel tanto che si spella alla vostra vlrtii e alla 
sua benignità, perchè li siate scolpito nel mezzo 
del cuore. Di me poi vi dico , che questo anno, 
dopo la tornata di Roma, che fu di loglio, n^f 
Tomo XIX. 
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tempo cbe vi slei non feci altro che disegnare^' 
e la spogliai delle più rairabU cose cbe vi fussi- 
no^ e sino al presente giorno sono slato con tre 
garzoni a Camaldoli maggiore, per lare un gran- 
dissimo lavoro, il quale non si è finito per ancora, 
per esserci freddo , talché io son venuto a fare 
l’Ognissanti con m. Ottavia'no, ed anco per vi- 
sitare il duca; di corto andrò ai monte s. Savi- 
no a finire un tavolone dì no've braccia, benché 
questo verno tornerò a stare a Firenze per inaino 
a maggio. Intanto, dove io mi sia, sono vostrissi- 
mo , ed il medesimo che sempre fui come pro*^ 
prio figliuolo. 










Di Firenze, li ... di nossembre 
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AL MEDESIMO. 






Lo ringrazia per il favore di avergli scriuo. 

C 

coitici Febo con i cuoi lucentissimi rag- 
gi, scoprendosi dopo la Tenuta dcirAorora, la- 
meggia col suo lampeggiare cbiarissimo i colli, 
ed universalmente la gran madre nostra antica, 
dando quel nutrimento che dà il vitto alle figu- 
re create da lei, così mi hanno inluminato l’a- 
nimo, così mi ha ingagliardito le forze la VirlA 
del remore della voce da voi tinta da si avven- 
turati inchiostri ; di maniera che ne ringrazio • 
Dio, avendovi messi i candidi fogli dinanzi alla 
luce, e con la destra presa la penna e scrittomi, 
provocandovi a esservi degnato scrivere à chi 
non merita udire, non che vedere, le cose vo- 
stre. Onde mi è venuto nelle mani un tremito 
fobbricoto di fare ^ e nella mente una paura di 
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noD avere a restare degli ultimi, solo per aver- 
mi mostro il grave pericolo deirintelletto, dan- 
domi lo esempio di non ne potere fruire i frut- 
ti dopo la morte. Onde, messer Pietro mio, as- 
saissimo vi ringrazio di tanto benefizio e favore 
da voi fattomi. E non conosco via, ordine o mo- 
do di avervi mai a ristorare di tanta benignità , 
salvo cbe mettere in opera le parole da voi scrit- 
temi, le quali mi saranno di continovo alli orec- 
chi, facendo quel romore che fanno le cadute 
dellacqua a una chiusa altissima, risonando tan- 
to forte , che non possa ascoltare il compagno 
nè la voce, nè le parole, per il romore fatto da 
essa. Si che io al tutto chiamar mi posso felicis- 
simo, avendo in mia protezione un perno di vir- 
ti!i, che Dio me la salvi; ed ora, aggiuntoci Fa- 
morevolezza di messer Pietro , che Dio me la 
mantenga, conoscendo esser fatto degno di que- 
ste amorevolezze usatemi dall' uno e dall’ altro 
per i loro singolarissimi meriti. Onde ne nasce 
in me maggiore scoppio al core, perchè Taninoo 
mio aspira a cose alte, tali quali voi siete , e le 
mani per la ^lontà non operano; ma per que- 
ste mai non resterò, fmo che lo spirilo provo- 
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calo non sìa ad altro loco, di mai perdonare al- 
la iniqua fatica bontà di essa scandalosa, facen- 
do a ogni passo dare all’ arnae nella sala della 
memoria, riduce a far ribella la mercuriale vir- 
tù alzando le bandiere del vizio, e corrompe gli 
amici dì benevolenza, a malevolenza. Di manie- 
ra che il solido studio mio , per le comparazio- 
ni, da voi dette , si raddoppierà , scordandomi 
della lode, la quale è nimica dello studio in vi- 
ta , e vera e cordiale amica della lode dopo la 
morte j pregandovi , per la vostra retta e vera 
professione, di non vi scordare di chi tien con- 
io di voi , e universalmente delle cose vostre *, 
sendovi sempre obbligatissimo ^ e pronto per 
fare quello che ^arà in servizio vostro. 

Di Firenze, li dì 
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Risponde il frasari in nome del duca jiles~ 
sandro de' Medici , che gli manda una 
somma di danari. 

IVXesser Pietro diTÌnisgimo. Stando ira il 
ai e il no , dibattendomi nel pensiero nella ma-» 
niera cbe si dibatte^ l’ inquietudine umana nel 
nutrirsi di male e bene» pensavo meco medesi> 
mo, avendo avute due mie e non udendo rispo- 
sta, se gfi era bene lo scrivervi più, consideran- 
do a. più cose, come dire che Tanimo vostro fos- 
se intrigato in qualche volume , o vero in altri 
negozj d’importanza passavate il tempo. Consi- 
derai che questo non potria essere, piuttosto uc- 
cellare alle pareti di Cupido, come per qualche 
indizio più tosto temei che non fussi cosi. Cre- 
dendo pure che cosi fussi, ed avendo ferma cre- 
denza che la stessi cosi, e conoscendo i cieli ch’io 
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«ro in questo incredulo, per avere compassioné 
alta molestia mia , mi mostrarono non molto 
lontano l’ istessa Verità. Vedendola afflitta nel- 
i’immagme del magnìfico Ottaviano, come fami- 
gliare li domandai qual paese , dove e quanto 
era che venuta fossi , e per chi j mostrandomi 
tina carta vostra, conoscendo la mano restai in 
me, e, quasi indovinandomi di qualche strano 
accidente , ne stavo disperato, avendo voi man- 
dato un simil messo, e non, come per T addie- 
tro, avere indiritto a me tale mandato nondi- 
meno fu data la vostra supplica , e udendo che 
il bisogno vi aveva assalito, arosso ognuno a mi» 
sericordia, fu ordinato che il messo vostro fussi 
spedito , e detto all’ ottimo Ottaviano che una 
comma di danari da quello che vi donerà que- 
sto, per iscritto di esso, ve ii^agassi, e a me fu 
donato la lettera con commissione che per par- 
te di sua Eccellensa illustrissima vi rispondessi; 
-e udendo l’ animo dì xhi mi ha commesso , ed 
avendò inteso^ voi, tornato nel loco dove io for- 
mo, cercando sempre, per via di linee, moltitu- 
dine e copiosità di cose diverse, che la natura 
ctrattisslma cercando e germinando opera, cer- 
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cando io con tale alto imitarla, preso ta penna , 
fissato gli occhi alia carta ed intintola nell’ ia* 
chiustro, cominciai così : Sopporterà il divino 
spirito vostro che non si lassa impregnare lo 
intelletto se non dal proprio vero, o da altra 
virtù si cacci nella mente, che, se le inquietudi- 
ni e sinistri de’tcmpi non fossero stati,, sua Ec- 
cellenza illustrissima fussi stata tanto a mandar- 
vi le sfere che da quaresima in qiu li chiedesti. 
.Vuole la rara virtù vostra che nello intervallo 
del tempo non manchiate nella indubitata fede, 
con lasciarsi persuadere che un si , a dispetto 
della fottuta miseria , diventi più mal creato 
d’un no lassalo d’usarsi, e stomacare li termiuà 
a altra sorte di genio infame, e non agli abitato.* 
ri del monte seccato ha il cavallo candido alalo^ 
che facendo così con l’ombra di voi stesso in.- 
toi'bidereste le chiare onde del monte. Per il 
che dunque io aria speso lo scrivervi indarno, q 
il tenervi armato' l’ animo di buona fede , che 
nello intoppo di qualche sinistro tempo voglia- 
te recarvi da canto a far largo alla cattiva sorle^ 
perchè, parandoseli innanzi è un tenerla a bada.^ 
perchè se forse non fussi successo delie spese 
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alrocissìme , che sono e che contmuamentc si 
lanno , ed ancora se ne vede apparecchiare di 
continuo delle nuove , so che non solo i drappi 
ne avresti cavati , ma , come dite , il perpetuo 
vivere. Che saria parso a mcsser Pietro, se 1 fa- 
, li nel crearlo li avcssìno infuso un benissimo co- 
noscimento? e non la sorte che lo avessi messo 
dì sorte al mondo qual nuovo Omero ; che in 
eterno la fama c la lode di voi sarà prescritta 
ad infinito ; sì che riguardando ai doni , che il 
'cnltlvato vostro ingegno manda ogni giorno al- 
r orecchie d* altrui , fa beatificare V animo vo- 
stro, e stupire ogni intelletto umano ; tal che , 
non avendo le pompe e le ricchezre che dite , 
ogni volta che esse , che son fumo di questo 
mondo, vengano, saranno bonissime , e sempre 
sarete p»*ontissimo a riceverle, tanto più, quan- 
to ci sarà la soma degli anni. Adunque, messer 
Pietro mio, vaglia a S. E. la incomprensibllc vo- 
stra giuslissìma descrnione, la qualità della qua- 
le vi faccia conoscere il pondo die porta Ales- 
sandro su gli omeri suol; e poi che per anco la 
pezza e le robe, quali lo vi dissi, del drappo mi- 
racoloso, che si è convertilo la una veste a Ma- 
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dama (i ) e a \ol in danari, per riparare alla voilfa 
estrema necessità , è stato presto per {'afTeziòne 
deU’otlimo m. Ottaviano, al quale non raancan- 
doli la promessa che più tempo fa li facesti , e 
cosi a me la mia del ritratto della Pippa , qual 
mai ho letta le speranze vostre , e massime la 
mia , che spero fiorire e far frutto , all’ ombra 
vostra si seccheranno infino alle radici^ e al vo- 
stro miracoloso e innato spirito, di continuo fac- 
cio reverenzia. 


Di Firenze^ a ib di settembre i5. 
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(0 Margherita moglie del duca Alessandro. 
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Descrizione deltu funzione Jatta in Firen^ 
ze per sacrare il castello del duca Ales- 
sandro de Medici^ aggi detto fortezza da 
Basso, o di S. Giovanni Balista, 


JVl.e68er Pietro degnissimo. Da poi che la 
fortuna mi ha volto 1’ animo ver»o voi, che per 
essere il lume della gran patria nostra , come 
nella spera celeste deli’ elemento del fuoco, che 
tutto quel che si genera in terra vola con gran 
furia a trovare la moltitudine unendosi con es« 
io , così desidero veramente con ogni forza ed 
industria accostarmi al lunoe di voi, perché co*, 
noscendovl essere afflittissimo del dominatore 
dello sfrenato cavallo , il quale ha da essere ob- 
bligato più a’ suoi incomprensibili meriti, che 
non io di ringraziare il cielo e la fortuna , e la 
sorte di esser abitatore sotto i felici tetti della 


9 > 

gran casa dei Medici , quale ha sempre gettato 
una vampa, uno odore, uno splendore di renau- 
nerare gli afflitti, e tener conto della virtù. Per 
lo che mi è parso , per esser io intervenuto la 
mattina dei 5 di dicembre a vedere sacrare il 
castello di sua Eccellenaa , mi è parso, farvelo 
noto , acciò ci abbiamo a concordare insieme a 
voce unita a dire : 'Nos qui vivimus benedici~‘ 
mus Domino. Aveva fatto il corso appunto Fau- 
rora quando io giunsi , e nel giungere appunto 
mi si appresenta innanzi la porta del castello 
uno apparato fuor d'ogni ordine d’apparato, nel 
quale era volto a tramontana uno aitare adorno 
di bellissimi broccati , e altre appartenenze ec* 
clesiastiche , con solenne pompa adorno, allato 
al quale era una sedia addobbata episcopalmen- 
te ; venuto il reverendissimo Marzi , postosi a 
sedere sopra , fu spogliato dell’abito ordinario , 
sempre salmeggiando con antifone e responsi e 
altri salmi; appresso fu cominciato a vestirò 
deir abito pontificale con grandissime cerimo- 
nie , e poi uno stuolo di voci con alcuni con- 
trappunti cominciarono : Spiritus Domini su- 
per orbem terrarum , dando odoriferi incensi 


con profumi all’ altare in particolare , e di poi 
alle bandiere che per detto castello dovevano 
servire j udii un Kyrie che pareva fusai canta- 
to da ■voci celesti, e la terra pareva che si faces- 
se lieta della Gloria ch’io sentii intonare dal re- 
verendissimo, alla quale fu risposto da una rao 1- 
titudine di tromboni, cornetti e voci, che certo 
si inchinava per la dolcezza la testa, come quan- 
do si ha sonno intorno al fuoco ; il che fu in- 
terrotto dall’ orazione , che per Carlo V udii 
con voce tonante, e seguitando appresso lei sog- 
giunseci: Famulo tuo Alexandro , et,dirige 
eum secundum tuam clementiam in viam 
salutis eternae ; sentii poi esplicare da uno 
elle Pietro e Giovanni erano in Sa m maria fa- 
cendo molti e molti miracoli , e mettendo le 
mani addosso a molti pigliavano le Spirito San- 
to; che, finito , fu da concenti di tromboni co- 
minciato: F eni Sancte Spiritus, e poi sì segui- 
tò il vangelo, dopo il quale intonando il Credo 
gli fu risposto con assai piò romore che non si 
ode la quaresima al ponte Vecchio intorno a una 
cesta di tinche. Finirò i cantori, e ricominciaro 
riposati il verso che va dopo ; tal che ci ridu- 



cemmo al Prefallo con tante cirimonie, che ci 
fu dora ch'io pensai d’accozzare la cena col d«r 
binare in un medesimo tempo. Venne il termi-- 
ne di levare in alto il nostro Signore e di gi&> 
s’incominciavano a vedere comparire i capitani 
armati di alcune arme divinissime , che rassem- 
brava il trionfo di Scipione nella seconda guerr» 
punica, e passavano a quattro a quattro, e si dn 
stendevano inverso il corno sinistro voltai>do le 
spalle verso levante^ era nell’ ultima coda 'qua<*^ 
ranla pezzi d’ artiglierie , alle quali era quattro 
paia di buoi per ciascheduno, e tutti nuovi, con- 
1 arme ducale e bellissimi garbi, adorni con uli>- 
vi , seguitate da alcune carrozze piene di palle 
tramezzate con muli carichi con bariglioni di 
polvere, e altri strumenti bellici, i quali per l’a- 
spetto loro avriano messo paura a Marte y e si 
vedevano tali volti bianchi in aspetto , a essere 
strumento di mettere tal morso a chi l’ha raesso> 
a tanti. Fu finito la messa con una benedizione 
^che pareva che venisse di cielo, e fu messo sua 
Eccellenza inginocchionl a piè del reverendissU 
mo col capitano a man 3ta.nca^ii quale capitano- 
|er la sua fede! servitù ha avuto tal premio ( ih 
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nome del quale è ra. Piero Anlonio da Parma). 
Fu letto dal reverendissimo con parole appun> 
tate r ordine perchè sua Eccellenza lo istituiva- 
capitano con moltissimi interessi , neili quali sr 
.contiene la salvazione dell’ anime dannate , ob- 
bligandosi e giurando il capitano di non cono- 
scere altro padrone che ’l duca> e intervenendo 
altro, che Dio' ce ne guardi, resti in potere di; 
Carlo d’Austria V e degli altri suoi titoli impe- 
ratore. Del che gli fu dato bandiera e bastone 
a ore diciannove e minuti tre, secondo che io 
potei vedere da un frate del Carmine, che ave- 
va un quadrante in mano, accompagnato coO' 
Cammillo delia Gòlpaia ; e vi giuro che avevano 
una soma d’ oriuoli, squadre , archipenzoii , re- 
goli, centine del cielo e della terra ; e venuto ai- 
termine dei terzo punto si senti un roraore di 
artiglierie, e di trombe ed archibusi , e grida,, 
che pareva che ’l cielo e la terra e tutto il mon- 
do rovinasse ^ e tanti cavalli che anitrivaoo con 
bina di paura e di romore, che si stè un’ ora in- 
nanzi che i volti si vedessino chiari per la quan- 
tàlà del fumo.. Molti signori cominciarono accom- 
pagnare il capitano nel castello, il (juale era ab- 


Waccialo da molli suoi amici , alzalo prima m 
su puntoni gli stendardi, è in prima vi era il 
segno di Cesare con tutti i parUculari segni clie 
usa, e di poi gli altri stendardi ducali, con i qua* 
lì il vento greco scherzava ; cominciarono poi . a . 
seguitare i capitani è soldati a quattro a quattro, 
obbligati di maniera, che mai si vide tal bravu-* 
ra, con alcnni archibusi bellissimi, nè vi era al> 
cuno che non fusse armato dì arme bianca^ mol* 
ti ancora erano arinati di arme nera con ma* 
glia. Venivano poi l' insegne, con alcuni parti* 
gìanonì divinissimi, che ariano combattuto cen- 
tro i folgori di Giove ; per il che stando stupito 
mi fermai a vedere la gran copiosità delle pie* 
che, che era vergogna a non ce ne vedere nes- 
suna d’ abeto : tutte erano di frassino, quale con 
velluto in mezzo, e quale ricamata , ed alcuna 
con vari intagli ; il numero erano ottocento, che 
son sicuro che ariano combattuto con le schiere 
doppie. Passai di poi di dentro, e si vedevano 
su per le mura circondandole attorno ; fu pieno 
di soldati facendo corona al giogo de' mal con- 
tenti, e cosi umiliata la superbia , conculcato il 
leone da amile e mansueto agnello, e cosi paga 



primi no?Ì88Ìmi.- Multi sunt vocali^ fauci ve- 
ro eìecti. Parlilo adunque mi tornai con inten* 
zione di farvi partecipe di tanta grazia e dono, 
che ben felici chiamarci possiamo, avendo vÌ8to 
in quealo pessimo secolo il morso e le pastoie, 
che già servirono al cavallo ed a degli altri, ora 
legare ed imbrigliare il febbricoso leone; e cre- 
do che bisogneria essere dove siete per udire I 
mugghi orrendi di quegli che non possono udi- 
fe nominare il nome del nostro dominatore; qua- 
li son simili al tizzone spento nell’ acqua , che 
da principio fa fumo assai e calore, e , venendo 
alParia, col tempo s’ammorza. E, per dar fine 
al mio ragionamento, dico che ricevei una vostra 
allo 1 9 del passato, a me cara come i zuccheri- 
ni deHe monache a’ frati, ed in vero avete ra- 
gione a voler bene a questo signore, e mi dito 
non avere in ciò perso niente; lo credo, avendo 
la grazia di sua Eccellenza, quale vi ama di buo- 
na maniera, portandovi più affezione ch^ non 
portano le blzzoche de’ zoccoli a s. Francesco ; 
e vi dico che leggendoli la vostra , divinissima- 
mente piacque, naa piò saria piaciuta se in stam- 
Tomo XIX, 
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ga non ce ^aveste naandàta, perchè perdano di> , 
(juella divinità che di voi rlsplendendo esce j e 
ne fa fede V altra vostra scrittami, che si legge 
più minutameate,. non, dicendo io per questo, 
che ella non fosse come le altre vostre; ma quel- 
la. a un principe ha un. certo non so che che a, 
perdonar vaglia. Messer Pietro, s’io entro trop- 
po in là, non. ne incolpate me;- incolpate Tamo* 
re ed.afifeaione che vi porto, acciò non credeste, 
che fossi stato io. Subito Ietto, la vostra ,. co^ 
quello aspetto che stanno a udire leggere le be- 
nefiziate a chi va drelo alla sorte de’ lotti , rac* 
colsi che il desiderio vostro era che io. in. quei^ 
punto, mandassi, a vostra sorella cinquanta scu-. 
di,.che aveva in mano m. Ottaviano; e, leggen- 
doli il capitolo della vostra, sogghignando disse:: 

Io gli voglio fané la lettera, pl^ pagati gli siano, 
i, cinquanta scudi, <die sieno.d’ oro di. sole, pes* 
^sere dei, ^diqi e. non degli Albcrgotti , ralle- ; 
grjandosi, del. presente che doveva venire*, e più», 
di quelle. Inmache-cho non. avete in ascendente*.: 
domandato la lettera di cambio «ivostra sorella^, 
alla quale saranno pagati sidiito* e a lei ]ascfe,l% ,, 
cura*, e ^di, là ne arelc rispoaiaJVli si era 8CordaU|>_ 
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cke ’l vostro cognato è venuto qui col signor Ot- 1 
to, e desidera che sappiate che per amor vostro 
ha fatto tutto quello che ha fatto, ed' a’ dì 6 'di 
questo gli diede l’ and celato, presente il signor 
Otto ; e Gualtieri Dacci desidera lettere da voi, ' 
non volendo altro che fogli, se non II manchere- 
te. O Dia! io sono piiV obbligato a messer Pie- 
tro, che i raaratori al duca Alessandro ; io non ‘ 
penso mai mai poter menare tanto, ch’io mi vi’ 
disobbligi, ose ’l dia voi vuole ch’io abbia questa 
testa, che mandar mi dovete, che di gih la veg- ’ 
go non stare dipinta, ma per forza di disegno , ' 
celori, e rilievo muoversi, ingannando, facendo’ 
bugiardi gli occhi di ognuno ; e credo che ve-’ 
diate in Ispirilo che nessuno sarà più contento- 
nè pl»i felice di me j avendola innanzi sono per 
dare la volta come i. trabocchetti di Siena, per- 
chè stupisco della maniera di ra. Tiziano , al 
quale darete tante some di grazie quante di 
calcina ne va nel castello del duca , basciandoli 
le mani ed il volto, facendoli a sapere eh’ io Io 
servo con l’ aninao, e con la mente, e col cuore, 
e che io desidero più lui, che i predicatori la- 
quaresima, 0 vero i medici le malattie, o vero k 
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pampepati rOgnìssanù -, ncor^andoTÌ cbe non 
guardiate tanto la mia testa, che U vostra non ' 
vada àn famo^ o in olio' da' ognersi la barba . U 
gentilissimo m. Gerolamo da Carpi mi aveva 
scritto una lettera, e per temenza e per amore 
cbe porta alle nove muse , non gli parendo es- 
sere una gran sicumera, o per dirlo in volgare 
non fa professione di loro segretario, mi impose 
ch’io facessi per lui la scusa, e vi si raccomanda^ 
so non bisogna, sendo il secondo elemento di 
corte, che per Dio merita che ogni persona gli 
doni la sua grazia, e alla sua gentilezza e virtù 
si deve ogni gran carro di benevolenza } e con 
questo vi lascio. 

Dì Firenze, olii ii di dicembre i535. 
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Ali magnifico 
OTTAVIANO DE’ MEDICI. 


1 Della resoluzione presa dal frasari, la <fua»' 
le lo moveva a fermarsi a Roma^ e per- 

> che , 

Da che la sola cortesia vostra , magnani- 
mo Patrone , è stato principio dell* esser mio , 
quelle grazie, che il delo in me fa risplendere , 
vengono mosse più dal rispetto che hanno a’ vo- 
stri fatali vestigi, che al merito della bassezza 
mia -f perchè quella benignità che in voi han 
messa la generosità delle stelle, e Io influsso dei 
fati, han si colmo le misure de’ vostri alti con- 
cetti, che ne traboccate d’ogni ora talmente, che 
non è maraviglia se chi vi si aggira intorno, non 
pure illustra, risplende e indora , ma molto più 
chi con affesionc vi osserva rassomiglia 3 e da 





che Iddio, e voi solo mi avete latto conoscere 
quali sicDO quelli, clie per la fama e per opere 
al mondo son chiari, stimati, riveriti, onorati, e 
non premio riconosciuti, non ci essendo ternai> 
ne di facoltà o di grado a chi per viltà di na* 
scita e per istento di beni non può al mondo ap- 
parir chiaro, senza il senno di tali tenuto abiet- 
to, via non si trova migliore quanto quella del 
seguitare ^i studi di quale scienza si voglia, per 
venire da tanta bassezza a qualche principio di 
eminenza } e questo nasce che tutti quegli uo- 
mini, che ciò cominciano, somigliano uomini 
serrati in istrettissime prigioni di una altissima 
torre, dove, nel fondo per l’altezza è impossibi- 
le veder luce onde non possono per l’ oscurità 
vedere, nè da altri esser veduti; dove » passato 
il mezzo, qualche spiracolo si fa vedere, e da al- 
tri esser veduti, e, tanto quanto la scala di essa 
salgono, più si fanno chiari, e altri più noti ven- 
gono. E cosi come noi vediamo l’aquila, che va 
più alta e più resiste ai raggi solari collo sguar- 
do, per esser di più perfezione che gli altri vo^ 
latili animali, nel modo medesimo che quelli che 
più si affrettano a salire, l’ altezza dd sito (dì 
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'clic io parlo ) si affinano le luci e lo ingegno , st 
* che comprendano la chiarezza della virtù , che 
scorgono ogni minimo raggio delia soa divinità, 
■ penetrando nelle acutezze 'delli estremi con 
quella grazia che è porta a coloro che nascono, 
perchè altri da lorojmpari ; e non è maravigli^ 
se pochi a sommo si condncono, perchè quivi è 
il mondo, la fortuna e ’l fato , che seminano an 
per la montata i piaceri, che quelli, che stanchi 
dal salire divengono, con ansia riposando ne ri» 
colgono. Perchè dato dlntoppo nell’ amore, nèl 
- giuoco, nella musica e nelf altre pratiche sirah- 
li , che , con vischio delle arti loro si dilettano 
'quello e questo impaniare, fanno che non si dh 
cura agii altri che dappiè si muovono, e innan> 
zi ti passano, non senza penitenza di quelli, che, 
neH’aver provalo qualche diletto, dalla vergogna 
ripresi rimettonsi in cammino , ed avviatisi in> 
nanzi, rimemorandosi de* diletti, a dreto ritor- 
nano. Nè posso tacere l’ avarizia , che occisione 
« strazio ella si faccia di questi tali, che nel se- 
minare gioie, danari, digmtà e gradi, messoli 3 
bisogno per mezzano , fa loro dimenticare non 
purv lo studio del salire, ma lo studio dell’ aver 
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Mlito. Dove io non più lunga digressione làr vo- 
glio, avendo montato gran parte delle aspri ssi- 
me scale , e già scoperto dal mondo che mi ve- 
de, e non senza mia vergogna, s* io mi fermassi 
alia lussuri^ , o al giuoco , o alFavarizia , e par- 
lassi con esse , oltre che io non passassi più in- 
nanzi andrei n pericolo di mettere in obblivio- 
ne il resto, che mi saria attribuito a una infamia 
e peccato gravissimo ; avvenga che , se gli altri 
il giorno fanno venti passi , la Iena che ’l cielo 
mi porge ( mercè vostra ) me ne fa fare il terzo 
più; talché scioltomi da tutti i leganai, fatta nuo- 
va deliberazione per avervi dato uno sguardo, 
che mi sono vergognato ; sicché s’io ero invol- 
to nei piaceri o dell* avarizia , o d’ altro brutto 
peccato , si 1* odio gli ha conversi in sé stesso , 
che ripresa la forza del vostro essermivi mostro 
qual siate , con maggiore appetito di prima mi 
son mosso, e preparato alla salita; e per questo 
non più errando andar debbo per appetiti di 
trar roba, e zinganando a vellura per il mondo 
per onore e lama: che maggior fama , onore & 
più roba acquistar sì può , che vedere di perve- 
nire al fine deU’allezza di quesl*arte, e cercando 
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lassare a drclo tutti quelli^ che per'stancliezza, 
o per incooiodjtà, o per piacere o per presumer- 
si di se, cercano riposo? per che penso alla pro- 
messa, che il core mi dice : Se finisci ciò, non 
pure sarai chiaro, lucido e famoso, ma arai pia- 
cere d’avvicinar li, se non alla grandezza dei tuoi 
superiori in roba , in nobiltà ed in grado ; ma 
per virtù , il mezzo della quale ti farà avere il 
luogo, se non conveniente , al manco simile : si 
che vedi quello che caverai per mezzo di tal de- 
liberazione. Talché risolvo stare continovo fra 
questi sassi, conversi dalle dotte mani di quegli 
ingegni , che li feciono più simili al vivo , che 
quelli che la natura stessa cerca con ogni spirito 
far muovere, dove i difetti di lei occultando, con 
li ornamenti cuopre ; ché questi con perfezione 
più unita il bello dal bello ci fa vedere ; e così 
come gli amici di Gesù rcnunziarouo le facoltà 
e ’l mondo, per darsi a lui interamente, cosi io 
mi risolvo dì mettere in obblivione tutti quegli 
andar passati, e di volere fare di me quei frutti 
nella roba che sogliono fare chi con fatica si eser- 
cita 'j e perchè mi contenterò più di far poco e 
buono , che assai e mancare , nò altro che la 
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t]uiete e la pace da rae stesso in pratica teaere> 
osserrandovt sempre , come vero obbietto che 
mi siete, che solo, a specchiarmi in nelle vostre 
maravigliose azioni, mi fate divenir tale, che do> 
ve io dovrei adesso, che ho faticato molti anni , 
in riposo godervi , forse acceso dalla voglia del 
farvi onore, per essere creatura vostra, bo pre- 
so la deliberazione dettavi, stimando più il mor- 
to essere in Roma sepolto , che il godere e bea 
vivere nelf altrui parti, dove Tozio, la pigri- 
zia e rinerzia iurugginiscono la bellezza delli in- 
gegni, che chiari e belli sariano, che oscuri e te- 
nebrosi diventano; e sempre resto pronto per 
fare quanto da voi mi sarà comandato. 

I 

Vi Roma, olii 4\ 


r 


XXXIX. 




AL MEDESIMO. 


Sopra la resoluzione della patita. 

La salute di chi al mondo vive consiste 
■nella quiete e nel contentarsi , e nello stimare 
niente le cose del mondo e assai, quelle del ci6- 
• k) j e cosi la inquietudine consiste nel non dar 
mai posa nè fine alle cose del dominare e del 
l'Cggere, che è una sete, che l acqua che si beo 
di tal tazza per spegnerla, te l’accende a ogni 
ora più , tal che sempre si sta in agonia d’ ani- 
mo con desiderio di potere, e incazzilo dalla 
^eranza fa giardim nd cervello, che vi pianta 
versore, che non £ùr mai nella Dioscoride stam- 
pate , né da lui mai immaginate o scritte) o 
questo nasce che si riempie di grandezze il ca- 
po, il cervello e ’l corpo, che mai si tfova sieda 
degna del suo culo ) quivi nasce che la serviti» 
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cbe gli è intorno, strangolata dalla poca carità, 
dalie fillanie, il piò delie volte il ferro o il ve- 
leoo,fa le vendette airiosolenza loro; e qui ognu- 
no, che beve a questa tazza, vuole le bertucce , 
le scìnaie, i babbuini , i pappagalli , i nani ; che 
altri nani, pappagalli, babbuini, scimie e ber- 
tucce che loro ? atteso che il loro instabile cer- 
vella va rodendo con la fantasia il modo dello 
ampliarsi , e dove la voglia si mette accanto , 
non può comportare vicini ; onde compera ca- 
se, orti, chiese, e tutto spiana cercando di allar- 
gare À mondo, non li parendo tante quelle tre 
braccia di terra che ’l sotterrerà ; di sorte che 
quando veggo spegnere tanta calcina , e fare 
quei fioUoli luoghi , e mettere in opera tanti 
ni, e lare ì granai di Faraone ; dico fra me 
stesso, costoro debbono aver con Cristo latta la 
scritta per un pezzo, da che vanno perpetuan- 
do io sì fatta roauiera le cose loro ; e voltomi 
in là, guardo la Quiete che alza il capo a ogni co- 
sa, e sprezza, e si ride degli strafori, delle por- 
te e dril* ediiizio da seccare i fichi al sole, alza " 
il capo allo insò, e ghigna a uso d’asino quando 
vuole ridere, e messosi i paoni della gonnella in 
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rapo volta le chiappe del culo al mondo .e al 
cielo per le astrologie false , e per le fisonomie 
vane, e per le chiromanzie a rovescio, parendo^ 
li che il pane che si mangia dovesse essere sen> 
za sospetto, e di dovere essere sottoposto a cor* 
rere la fortuna degli uomini , cd avere a com- 
battere , nel campo della disperazione , quella 
grandezza che è odiata da tutti quelli che hanno' 
a dire di si contro lor voglia, e fare servitù con 
coloro che vorrebbero vedergli più presto mor- 
ti che vivi j e però beati coloro che pazzi al 
mondo vengono, perchè almeno sono fuori di 
briga a un tratto , che non hanno gli uomini 
piacere di vedergli , o di fargli impazzar loro ; 
che mi pare che chi milita sotto l’insegna dello 
onore meriti la palma , come santo Stefano , 
perchè sono troppo orrìbili gli scherni che la 
vergogna senza rispetto ti fa. Se un nobile dì 
sangue è tanto plebeo dì vita e di costumi, che 
sia additato per porco , o per scimunito , o per 
sgraziato, se di virtù illustre, è tanto vile di na- 
scita , che si vergogna fra i grandi comparire, e 
spesso sente rimproverare viltà de’suoi antena- 
ti; se nobile e virtuoso vi sarà la povertà e tan- 
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te corna , che pare che 1 diavolo aBbia fatto iT 
naacello a casa sua e la beccheria ; se sarà vir- 
tuoso , ben nato , e con tutti i costumi , lantah 
miseria e gagliofTepìa, che non trova via da po- 
tersi la fame e l’avarizia cavarej se prodigo e li* 
berale,i debiti, gli scrocchi e la maledìcenza s’in- 
gegnano strangolarlo ; se in quiete e pace ti rr* 
posi, e con. esercizio manuale ti eserciti, non sti-' 
mando se non il proprio vivere é ronèstamenfe 
vestire, i balzelli ti piovono, e gli accatti di Lu-‘' 
ciano , onde sei sforzato alla disperazione darlf' 
in preda, e, bestemmiando il principe, ti accusa^ ‘ 
no, ti tolgono la roba e la vita insieme, e ti fan 
scherzi, che l’amore, al quale in vita ha portato ' 
tanta reverenza, gli lai quel merito che se li con- ' 
viene.Tal che, come di sopra io dissi, la pazzia ' 
ha dal mondo, dal cielo privilegi tali , ohe vadà' * 
come vuole,, o faccia quel che li piace , che i vn < 
topeni gli onori li sono tutt’uno, perchè non v<V 
de, non ode, non sente, non gusta , e non tocca- 
a.lui smaltire , le male fatte si interpongono.* 
fsa questo satrapo e Tallpo, e cosi, fino che lis-’ 
vita lo intrattiene , vive, non cura freddo , no» ■ 
saldo, non. sele^ non jlàiQe^.nè ti. da noia se 
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»tra più le coacie che ’l capo, o vero altro piik 
<?isoneBto merobro, si muore, e il pitaffio scrive,, 
cos: al nome suo per le lingue «Ielle genti , co-~ 
me in ne’marrai scritti quelli che di eioquenzia 
pieni con tanti travagli hanno passato questa, e 
trovansi, quando e’ sono pazzi , eccellenti ; cos! 
costoro in su le cronache- e in su libri., come i 
Cesaci e gli altri semidei. Per tanto io mi risol* 
vo che quando, la Signoria vostra e gli altri vo* 
stri di casa mi danno titolo di pazzo , che mi 
ùa una corona altro che di lauro o di mirto , 
ma di purissimo oro, ancora ch’io conchiuda che 
nella mia pazzia. godo più, e con manco aflan* 
ni , che non fate voi con cotesti altri aristotili 
salvatichi nella vostra sapienza ,. perché avete 
tanto che pestare con le figure vive, che far non» 
vogliono a modo vostro , più che io con le mie 
dipinte, che mettono la barba a posta mia, e si 
spogliano e vestono a mio piacere, dormono e 
veggbiano , secondo che mi aggrada j onde mi 
aasce un esercito fra mane, ammazzo ch’io vo-^ 
glio, senza mio pericolo, e fo vivere chi mi pia-^ 
oe, e fo le persone parziali in qual si voglia co«- 
aa , come sono^ gli tiominì naturali , e mi fanno,) 
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cnore, utile e grado senza (ine. Intanto cbe io, 
che non ho invidia a cosa vostra nessuna, vi rin> 
grazio del titolo che mi date, parendomi che al- 
tra lode maggiore dar non si possa, e con que- 
sto bacio le mani alia Signoria vostra. 

Di Roma, li .... di 
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Jo/?ra Pasquino per Giano. 


yjr'ìh ab antiquo, ne’ tempi delK egregi e 
làraosi Romani , era dedicalo e sacrato a Giano 
un tempio , che per formare la persona di lui 
con due volti, un vecchio e l’ altro giovane, era 
per la Prudenza cosi fatto , che il passato e 
presente vedeva , c, messo alla porta del cielo 
dalli Dei, senza muoversi vedeva chi entrava 
ed usciva , e perchè ne’ tempi di pace sempre 
stava chiuso , e per i romori della guerra aper- 
to. Hanno fatto i moderni di Roma questo an<< 
no diventare maestro Pasquino il Furore, che 
del tempio di Giano si muove a fuggire , dovè 
penso che per il subbietto di questa materia ab* 
l»ia a sentirsi il furore dell’Aquila e dc’Galli cotf 
non manco rabbia dell’uno ehé ocBq. dell’altro, o 
Tomo XIX. a * 



r. 1 

snettcre soompiglio nelle cbuTÌdi Pietro, benctó 
ferme in sé stesse siano, e con impietà cT ognu- 
no veder consumare la misera Italia, già da tan- 
ti e tanti anni inferma, che né medici nè medi- 
cine hanno potuto al suo male'giovare, non sen- 
za allegrezza di Solimano , che, nel vedersi dai 
naedesimi esser chiamato in aiuto , consumerà 
tutte te parti ; e già si aspetta sentire il fuoco 
acceso in vari luoghi, e la strage del sangue in- 
nocente chiedere vendetta dinanzi a Cristo. Le 
vergini scapigliate, già inviolabili, or tolto via il 
velo della sacra virginità loro , e con vituperi» 
schernite, mercè delle spade e de’tormenti, che 
la diseordia per dano della perfidia han pre-^ 
gna i cori de' regni, delle repubbliche e de’prin- 
qpati , per la rabbia, del vendicare gii sdegni- 
L’uno deU’altro* e talmente i brulù mostri con- 
yertitì si sono, che la carità si è consumata dal- 
medesimo foocoi di sé stessa ; abbruciando ia 
lè medesima , si risolvè non piià in sulla faccia 

. . a 

della gran madre di Anteo abitare, ma senza alt 
messasi in fuga nascondersi; e cosi la;purità det- ^ 
Ib lede sacra, vedenda.it condstorade^CristiaDà 
tniserì f. ad ogni altra cosa cbe a Iddio volti ^ 
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présa in ispalla la croce, é ìIcaKce nel grembio 
messo con la conca del battesimo, insieme con 
gli altri sacramenti , in fuga si caccia ; e cosi la 
speranza, ehe ne’ poyeri popoli era rlmasa , fla* 
gellati ■ dall’ angario spagnuolc , c dalle lidansc 
franciose , e dalle promesso ecclesiastiche , e da 
altri gorerni', sono si tronche le parti dell’an-' 
core di lei , che non pili di verde veste s’ in- 
fregia la persona, ma di nero ed oscaro manto 
riciiopra, il meglio che può, nel verde delle foglio 
degli arbori si ritorna. Tal che il gregge , gui- 
dato dai rapaci lupi , al macello condotto , stri- 
de, geme, e con urla al cièlo strilla, e si lamen- 
ta che la irapielà di due mostri sia cagione di 
tanto morbo, l’ ono di tenere. pratica con gl'in- 
fedeli di Cristo , e l’ altro con i Luteri suoi ne- 
mici. Dove Cristo, che ha tanto aspettato il ri- 
muovere dei cuori ne'popoli e ne’ capì , non dà 
più cura che tanto sangue si sparga, nè tant’ani- 
me si perdano j e giovali con gl’ inimici del suo 
some purgare e spegnere i pochi amici della re- 
ligione sua , c non seoza mestiero di profezia e 
stalo fatto giù il decreto pubblico^ che Pasqui- 
Ao il Furore diventi^ acciò le genti si prqiarino 
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a diro dì questi 'prìncipi il furore dal poetico 1<H! 
ro recitato, che il fuggirsi del tempio è un mali 
pronostico per chi sarà dai morsi di lui con rab.-.^ 
bia ferito. Sicché, se me ne verrà in mano quel- . 
la parte che penso , per non mancare al vostro' 
trattenimento, vi sarà da me mandata, come ho . 
sempre fatto per il passato^ acciocché , per via 
di questo ed altro mezzo, possa stare acceso nel-T 
la memoria della vostra bontà, la quale non pas- . 
sa ora del giorno che io con uno sguardo la visi- : 
ti, facendovi col core reverenzia, disegnando con-i 
tinuo con Tanimo tutti quelli uffizi che grati yi 
siano in perpetuare la' servitù che tengo alla cor- 
tesia che mi avete sempre usata , alla quale re.-, 
alo in obbligo perpetuo rlngraziandovcne. 

* » 

Di RontOy a ao aprile t. 

^ r 

. . . . * *. - • 
t 

■ f 
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AL MEDESIMO. 


Descrizione delC apparato de' Sempiterni , 
fatto in Fenezìa nel recitare la^ comme- 
dia di Pietro Aretino intitolata la Ta- 

e 

lanta. 

; M agdifico Padrone, salate. Dopo taóti tra- 

magli e fastidi insieine, io sono ridotto in quie- 
te e ’n pace, non posso mancare di visitarmi con 
questa mia, hi quale sarà in testimonio deli’aver 
finito tante fatiche nell’opera che sapete, la qua- 
le per festa e ornamento ho latta, chiamato co- 
me la sa dal nostro m. I^etro, e mi sono inge- 
gnato farli onore tale , che un’ altra volta mi 
possa chiamare. A lui lascio la cura di mandar- 
li la commedia, poiché lui l’ ha latta, ed io le 
darò nuova dell’ apparato ; a lui ancora tocche- 
rà la briga di farli fede deNe lode che se li sono 
date ed in pubblico ed in privato, perchè il ro- 
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lere lodare me stesso a toì saria superHuo , sa> 
pendo quanto io vaglio in simil cose; onde quel- 
lo che vi voglio dire è questo, che questo appa-i 
rato é stato tale, che ogni persona che lo guar- 
da viene in confusione, e stima grandissimo er- 
rore che ciò si guasti, restandovi però nella me- 
moria, che non ho fatte altrettante fatiche da 
un pezzo in qua, ancora ch’io n’abbia fatte mol- 
te per le case, che non sono di molta stima ; e 
queste sono state stimate come fussino sempre 
per vedersi, acciò che F ugne della invidia non 
trovi luogo dove appiccare si possa. Ma, per far- 
vi capace di parte di quel che ho fatto, con bre- 
vità. conterò semplicemente l’invenzione della 
cosa, e con facilità, perchè, se lasciassi fare alla 
penna, saria di necessità avere un quaderno di 
fogli. Dico, che la stanza dove l’apparato si è 
fatto era grandissima, così la &ccua, cioè la pro- 
spettiva, figurata per l\oma, dove era l’Arco di 
Settimio, Ternpium Pacis, la Ritonda, il Cu- 
liseo, la Pace, santa Maria Nuova, il tempio del- 
la Foirtuna, la colonna Traiana, il Palazzo Ma- 
lore , le Sette sale, la torre de*^ Conti , quella 
della Milizia , ed in ultimo maestro Pasquino^ 
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|)ìà bello die fassì mai ; nella quale tI eranò’ 
belliinraì palazzi, case, chiese, ed infiniti di coi> 
le rarie d’ architettura dorica, ionica , corintia, 
toscana, salvatìca e composita, e un sole che, 
camminando mentre si recitava, faceva un gran- 
dissimo lume, per avere avuto comodità di fare 
palle di vetro grandissime.' La commedia hi re- 
citata da questi magnifici signori , giovani dei* 
più nobili, e vi ru‘graiidi»«iim> éuiicorso di po- 
polo, .talmente che non si poteva stare per H'* 
gran caldo, fra i lumi e la strettezza dd soffo- 
carsi r un i' altro. L’ invenzione fu questa . Era 
il cielo di tutta, la stanza fatto dì legname inta- 
gliato, e spartito in quattro grandissimi quadri, 
con quattro storie grandi, in una era la IVotte f 
nell’ altra l’ Aurora , nell’ altra il Giorno, e neU 
. r ultima era la Sera. In quella della Notte era 
un Endimione che dormiva , e l’ amor suo con 
esso, e i nottoli, i pappagalli e i civettoni,, tira- < 
vano il carro, che era bellissimo, con alquante^ 
strcglie dreto, con visioni e sogni, e il carro tut- <^ 
to stellato, ed una Diana -con una luna in fron- 
te e un cornucopia sotto', rivolta in panni ,dal'^ 
svezzo in giù, e questo quadro era colorilo a olio/ 


, V. 


Digitized by GoogU. 


I 


130 

xon ligure e oraameoli di legnainl atloroo ; èd 
»ye?a ciascuno quadro sei Ore attorno, finte cer> 
te fenunine con ali in capo in rarie attitudini, s 
per contrassegno avevano il numero io uno seuf 
do di quante eli’ erano. Nel quadro deU’Aurora, 
che era il secondo, era una femmina mezza nu> 
da vestita di cangiante rosso e azzurro, la quale 
aveva i crini d’ oro e l’ acconciatura di pure as- 
sai rose, la quale uu T'itone teneva abbracciata, 
e non voleva che ella sì partisse ^ intanto'] galli 
tiravano il carro, e l’aria, fiammeggiante di ros- 
eo; si vedeva purificare rimanendo chiaro dove 
appariva, con queste lettere .... 

, , Il terzo era il Mezzogiorno, nel quale era fi- 
gurato un Fetonte, che, abbandonato il freno, 
cadeva * con furia i cavalli sbaragliandosi per 
aria si vedeva il carro sotto sopra col sole che 
abbrucciava l’aria, che con la veduta al disotto 
in su pareva che rovinasse addosso alle genti, 
con questo motto .... 

Al quarto quadro del 'cielo, che era vicina 
alla prospettiva, vi era drente la Sera, che Ica* 
•ro, imparando da Dedalo suo padre a volare> 
mosso dalla troppa voglia; *ion gli volendo ub* 
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bidtfè, aocoftatosi ?erso i raggi del sole gli eriH> 
no* stratte T ali, e cadendo all’ ingiù mostrarà 
che importa qualche volta fare «a modo di chi 
più sa, e aveva questi versi . « . * ' .* 

Fra i quattro quadri, come io dissij; vi erà^ 
no figurate l’Ore, le quali il Tempo in un qua-* 
dro spartiva iu ventiquattro , delie quali ' cia<^ 
ecuna aveva segnato l’ore eh’ eli’ erano, con una 
acconciatura per ciascuna in capo d’ali'e tèmpi 
da oriuoli di più sorte variati, declinando il tem- 
po che in capo avevano, tal che la duodecima Io 
abbracciava con ispirazione di esser consumate^ 
Sotto ì quattro quadri vi erano nelle Taccia- 
te quattro quadroni per banda, e tramezzati da 
termini di braccia sei l’ uno; còsi le storie erano 
grandi braeda sette l' una, i termini erano dop- 
pi, ed avevano nel mezzo una nicchia , nello 
quali erano certe Virtù, e poi le storie ; i quali 
. termini reggevano nn architrave, nn fregio éd 
un cornicione betlissimo ^ nella prima nicchia 
era ona Prudenza con due facce,' una di vecchio, 
• l’ altra dì giovine, con una spera, mostrandovisi 
. dentroy con queste parole .... 

T . Dirimpetto tri .era la Ginstizia con una spa-» 


’Oigilized by Google 


da « ie pandetle aperte y con abito cuccìnla 
6ci(dta, come xi vede osarsi, e aveva ipieste pa>^ ' 
rote sopra il capo . . . > 

, Vi erano per ornamento certi toirdi che Ùl* 
cerano reggimento a un architrave , e fregio , e 
cornicione, che era risaltato in dentro sopra le 
nicchie, dove erano le sopra dette figure j e nel 
risalto sopra ogni termine. appariva «m’arme di 
rilievo, tónda , di stucco , della compagnia dei 
Sempiterni, e fra 1’ un’arme e l’altra nel- vano 
della nicchia vi era un s. Marco di rilievo, di 
tre braccia, cioè un bone con i piedi in acqua ^ 
c ira il vano del fregio, dove erano le storie , vi . 
erano festoni di stucco grandi, e mascb.ere , cho 
tramezzavano con svolazzi di rilievo d’ oro ; e 
l’ altezza dei fregio era due braccia, il quale te- 
neva un oornicione di rilievo tutto di legname • 
intagliato jcon mensole. grandi, fra le, quali era* 
no certi rosoni di stucco tutti dorati, bellissimi , 
Sotto la Giustizia vi era la Religione in ua • 
altra nicchia, la quale aveva, a’ piedi U Tesla>f 
mento vecchio, e in mano il Testamento nuo'-* - 
To, tenendo aperte le pistole di s. Paolo, e mo- 
strando la cronaca di s. Iacopo, con accennarer 
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1 ona croce cLe era Bui regno de! papa, con qae*'^’ 
sii due versi ..... 

Dirimpetto a questa vi era una Fama , con 
un piede in terra e T altro in aria, posata con 
TaUro, cioè con quello di terra, in sur un mon<^ 
do in moto ; sonando due trombe con una boc<> * 
ca medesima, d’ una usciva fuoco per i! raale,'e 
l’ altra gettava fuori uno spieodoie per il bene^ 
con queste parole .... .. . ; 

Sotto la Fama stava la Fortuna 'con aspetto 
fièro, mezza nuda,' ed aveva nella > destra uno 
scettro, e nell’ altra una gonfiata vela tenendo il 
crine innanzi sparso all*aria; e sedeva sur una ' 
ruota, la quale era posata sur- un delfino , con 
queste lettere .... 

Dirimpetto a questa vi era la Pace ornata 
con vari panni succinti; alzando la testa al cielo^ 
faceva atto di ringraziarlo, e sotto aveva pure 
assai armi e trofei, li quali abbruciava cofl una 
fece, eoa lettere .... < . ^ . 

Era nei quadri grandi, fra le nicchie e’ ter* 
mini, nel primo un’ Adria , figliuola del Mare , 
la quale era figurata per Venezia, tutta nuda, e < 
giovine lasciva,' tenendo con la destra una paU . 



ma, e con T altra alzando all’ aria il braccio 
nera un ramo di coralli sopra le spalle, i capelli 
molli e sparsi starasi faoeiKioli. biondi al sole, il 
quale con razze fìammeggianù la rasciugava; se* 
deva sopra un masso ndH’ acqua , tenendo una 
gamba in mare e T altra in terra ; intorno vi 
era mare, nel quale stavano cerd Dei marioi^ 
coronali di giunchi, e di fioppa, e di~salcio,pre* 
sentandoli alcune nicchie piene di coralli, e alici 
ceste coperte di testuggine, piene di perle e dì 
gioie, ed erano questi Glauco, Nereo e Galatf^ 
con il capo pieno di palme, moslrai^o la tran* 
quillilà dei sito, con queste lettere .... 

Nel secondo vi era una figura, la quale era 
grandissima, figurata, per il Po, sedendo io. sur 
un vaso, ed aveva intorno sei altri vasi, che tut- 
ti buttavano acqua, che figuravano i sette rami 
suoi, e teneva in sulle spalle un comodi dovizia 
|)ienò di frutti vari; aveva in capo una grilianda 
d’albero, con queste lettere. ... • • J 

. ■ ’ Nei terzo vi erano due fiumi e nn monte: il 
monte era una figura aspra secchissima, e piena 
di muscoli, la quale appoggiava on braccio sor 
uno scoglio, e le gambe si convertivano in sasso, 
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e la testa era di fronde di querce e dì apinì 6 
la barba ghiacciata, e con una mano roresciava' 
un’ urna che teneva nelle braccia la’ Brenta7la 
quale era una vecchia, che era bruttissima, co- 
ronata di cannucce e giunchi, sotto la quale v? 
era un fiume grandissimo, il quale, appoggiato 
un braccio sff un’ urna, e con l' altro tenendo 
un corno di dovizia, stava basso col volto , alla-' . 
gando la terra, con queste' parole .... 

Sotto questo terzo era un altro quadro nei 
quale vi era il Tagliaraento , fiume di questo 
paese, quale viene dalle montagne Svizzere , il 
quale per bocca vomitava copia d’acque mo- 
strando che dal capo del monte pigliava il nome, 
ed aveva il Timavo, fiume del Friuli grande, che 
voltando la testa verso un altro fiume maggiore 
di questi, che mostra loro un corno pieno dì va- 
ghi frutti, sì notificava sè medesimo esser Livenn 
za, fiume di questi signori, e aveva queste paror 
le sotto ..... • ' • r 

. Dirimpetto a questo quadrò nell’ altra 
'eia era il nostro Arno, il quale aveva una giil- 
' landa di spighe, miglio e saggina , e un ooruo 
jpien di. fruttv tenendo aperto on vaso ,d’' acqoa^ 


U qu^e posava sopra un lione, con un gìglio inr 
mano^ voltando la tosta verso il Tèvere, éhe in-^* 
ueme era li/ che con distesa attitiMline, preso 
un ramo ed appoggiatosi in un vaso d'acqua' 
grandissicno, che spandeva .con le gambe aper»' 
te> faceva luogo a una lupa che allattava Romo>'' 
lo e Kemo patti, ohe ira le gambe di essa lupo- 
suggevano j e nel mezzo vi era un vecchio cho‘ 
aveva la barba di piume di monti e dì mastio^ ' 
sith d’ acque, che, abbracciando l’ uno e l’ altro^^ 
mostrava che fussino suoi figli } e questo eró'’ 
r'AppeoDÌBo, con lettere ..... •• 

. ^ Dirimpetto al 'l'agliamento sopra questo 
era Benaco, lago dì Garda, che> stando a giacerè^ ^ 
aveva le mane ne’ capegli : premendogli facevo*' 
di se stesso un lago , e pisciando’ per la natur»'^* 
sì convertiva ’n un fiume ,11 quale era il Tesi^** 
no , giovane ed in iscorcio, perchè dora poco »'^ 
porgendo verso Benaco nn’ urna; riteneva tutto 
quello che versava Benaco ’, per farne presente- '^ 
al Po ; intanto il Tesino,' che', con attitudine- 
fiera rovesciando acque verso il mare , non vo^ 
leva essere e per il tempo e per l’ attitudine do’ ' 
asaeooi degli altri, aveva sotto questi scritti . .V 
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Sopra a questo , ec? a dirimpetto al Po ^ tr 
ora l’isola dì Candìa, nella quale era Giove^ che- 
col fulmine in mano e con i’ aquila sotto aveva 
una veechia a seder seco , che , abbracciando 
una capra che allattava Giove , mostrava che> 
non voleva esser manco allegra di tal festa cbct 
gli altri Iddìi e Fiumi; avendo obbligo al paese 
di Candia per il latte ricevuto , e’ non voleva ^ 
per essere oggi di questa serenissima repubb]i-< 
ea, mancare di essere eoa loro ^ e aveva questi 
versi sotto 

Dirimpetto al quadro d*^ Adria , che era il 
primo e sopra Candia ^ vi era risola di Cipro^ 
che era nna lasciva Venere , e un Cupido co» 
le selve di Adone» dove» riposandosi sopra certi 
delfìni» spargevaa rose; qui era l’arco» il turcas- 
so e gli strali» la face» la benda» il mirto» e le co> 
tombe e tutte le cose amorose» e questi versi 

La porta era latta con bella architettura », 
la quale era ,in fbroaa d'arco, trionlàle » ed aveva 
questi versi in un bizzarro epitafho e cosi 
aucora vi erano molte imprese loro, che era na 
lauro» con questi versi . > ^ 

per essere tolte cose inventate da vo^ 
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Pietro, lascerò obe lui ne dia minuto ragguaglio 
a vostra Signoria, come so che iàrà al sicuro; a* 
me basta solo averli accennato quello che ho * 
l'att’io , solo perchè la sappia che in due mesi 
di tempo io non mi sonob stato ; e me li offero 
pronto per servirla. 

Di yenezÙMj 


• I , 

. .i i'. Il • i. ,;i ■ 
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AL SlGItORE 

ÀNTOINIO MONTALVO. 


Disegno della facciata distia casa , fallo 
dal rosari. 


P oi che >’08lra Signoria mi scrive, che de* 
sidera lare dipignere b sua facciala, e che desi- 
dera in ciò la mia opinione , sendolì satisfalla 
fuor di modo quella del signor Sforza (i), li 
dirò brevemente quanto mi sovviene, e piacen- 
doli il mio discorso , allora poi gue ne farò un 
disegno talmente distinto , che ella poli à e ve- 
derlo e intenderlo meglio, e piacendoli farlo 
mettere in opera. 


(i) Alaeni, vedi le lettere, n.* XXVII, e *eg. 
Tomo XIX, 9 
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1 ). 2 ^ 3 ', 

J^nevolenza, non. Keputatione e 

solo delia persona Contento Autorità. a esse* 

che si serve, ma e re amato e sii- 

di tutta la corte. Allegrezza., mato da tutti. 

4. 6. 

I\iccliezza. Uiposo Fama- 

fi . e e 

Abbondanza. (Quiete. ISominanza. 

In questo ollimo e più aito grado metterei gli, 
elTetti del prinAo e secondo conforme più che si 
può. a dette virtù, secondo l'ordine e sito loro y 
talché dalla fortezza e vivacità dell’ animo si ve- 
desse che nasce la fatica , che gli risponde per- . 
pendicularmonte , e die prontamente si dura, 
nel servizio del suo signore, e da questo ne vie- 
ne il fine o il riposo, e così delPallre , che dalla, 
fedeltà ne nasce quello ciTetto di obbedire ed'^ 
eseguire lutto quello che gli è commesso ; chi. 
ben serve può alla fine comandare agli, altri ^ e 
cosi si consegue il fine , o per natura propria; 
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del bene, che sempre produce ottimi frutti, 
e dal magnanimo signore > che si contiene in 
questo ultimo e quarto ordine , che il premio 
delle fatiche del secondo è corona delle virtù 
del primo , e mostra questo concetto un esem- 
pio del ben servire impiegato in un magnanimo 
ed ottimo signore. 

Ili Oadu<ib. 

Gloria Arme Magnanimità^ 

• • ■ ■ ei ' de’ € 

Onore Medici • Liberalità.' 

Ih quest’ ordine , che ci viene l’arme del duca, 
vorrei che servisse tutto alla persona di detto > 
signore; ma a proposito di questa invenzione,, 
oome che a lui, o per sua liberalità e rimune- 
razione del ben servire , convenga riconoscere i 
servitori, come ha fallo nella persona vostra , e 
condurgli a! grado di signore > onde ne sono i 
premi delle fatiche, ove a lui ne nasca gloria 
eterna; ed a loro infinité comodità. I putii poi , 
ch’io disegno farci , polrebbono tenere in mano 
Fimpret-e del duca e delle sue medaglie. 
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' F^icilà,' Obbedienza 

(Questa cpoviene > i ; 
a chi coarersa e < Segifetezza.. e 

negozia con le . . : • 

corti. . . Persecuzione 


Sollecitudine, 

Assiduità, 


mediante la 

c 

i -1 . 

Fatica. 1 

quale si conserva 

i vigilanza. 

la grazia. 


Ih’ questo secondo ordine porre gli ''effetti , o', 
pir dir- così, ia pratica delle virtù del primo or- 
dine, e come fuori di quelle piante , che sono 
poste di sotto per il fondamento del ben servi- 
re, con la considerazione che si deve alla quali- 
tà della servitù, come si è detto j e si può scam- 
biare e- mutare" a beneplacito e gusto di chi fa 
fare, cioè a’ modo c satisfazione di vostra Si- 
gnoria. 

ì7 
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Primo Ordini. 


Modestia 


Perseveranza 

e 

Prudenza. 

e 

Temperanza. 

Affezione, 

Costanza. 


cioè che la servitù 


Fedeltà. 

sia con amore e 

Fortezza. 


non forzata. 

Questa ha da essere uno specchio d'una servitù 
non vile e bassa, ma ornatissima, e che s’impie- 
ga in persona degna e che maneggi onori e gra- 
di, e dove, oltre al servizio del suo signore, si 
dà spesso occasione dì giovare a molti Onde 
in questo primo ordine metterei, come nel fon- 
damento e base di tutta l’invenzione t concetto, 
le virtù dell’ animo , scegliendo , tra le molte , 
quelle che convengono a questo grado di vita , 
dalle quali nascono gli effetti che sono posti 
nel secondo grado, e per esserne finalmente pre- 
sentalo al sommo dell’ onore e comodo , che è 
nel quarto e ultimo. Se piacerà a vostra Sìgno-' 
ria , la mi risponderà , e io metterò al netto 
ogni cosa, e me li raccomando. 

- Vi Roma , . . 
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A M E $ $ E n 

t 

FRANCESCO ALBERGOTTI. 



Vasari si scusa del non stare in Arezzo ... 
i’ . sua patria. , 

' Non è o.o„vislU , »e..r Fraoce«o c' 
riasimo, che se ne’nostri corpi fussinQ conoscià'^ 
te le compIessioDÌ e gli umóri, che eoa qualche ' 
rimeiiio non si sanasse ogni grave ihrermità , é 
sì facessino le vite nostre di mortali immorta^' 
lissime j questo dico per me , che ancóra eh’ io 
fussi in Arezzo in casa mia > ed avessi il comi 
mercio vostro , e di tanti altri benevoli ed ami*' 
oi domestici, per essermi il' genio della natività- 
mia contrario all’ascendente della città, alta pi^- ' 
fessione , e al grado in che io mi trovo , non rr 
era quella intera satislàzione che si prova nelle ’ 
case fi^rastiere, e da quelli intelletti sani e pur* 


.■f 
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gali , cbe cono&cooo lo s^^enHore delie vìrt>)i , 
anlrne de 'corpi nostri , vita e gloria delle raonl<> 
glie, lo splendore delle quali fa parere ogni po- 
vero ricco , ed ogni vile più che nobile ; per il 
che sendo snidato da. voi , e loroato dove la te- 
nerezza dogli anni puerili imparò a conoscere il 
buono e il bello, o prese la strada di quella vir- 
tù che noi fa tale, quale ió son tenuto , T animo 
naio, che piglia e capisce nella idea tulle le for- 
me ed i lineamenti delie cose , che fa la natura 
più perfette e più divine , m'aveva torto dalla 
vera strada, e aveva preso costì si bassi e de- 
boli concetti ; ch’io avevo devialo 1’ altezza del- 
r ingegno in cose tanto basse e tanto meccani- 
che , che non nai accorgevo che questo errore 
mi strascinava a quella pena che patiscono, co- 
loro cbe si annidano a casa, conlentandosi di un 
poco dì vigna, e di due solchi dì terra,, e d’una 
donna che gli è una macine al collo, che mai paò 
alzare gii occhi e l’ ingegno alle cose del ciek> , 
il quale errore ne àccieca tanti , che rimaogoa 
morti e senza fama nel mondo , che si può dire 
cbe nascano per far ombra e non lume di sé; e 
se noi considerassimo il poco tempo cbe ci è da« 


,to per rilevarci da terra , ed illustrare le patrie 
Boalre, e fare utile e onore a noi stessi , sarcra- 
Boo plà vigilanti c più solleciti che non siamo 
nelle nostre azioni , e non è premio di laude e 
d’. onore che possa satisfar colui che dà splen- 
dore, nel secolo che nasce, al prossimi suoi , o 
al compatrioui di dove egli è, ancora che il più 
delle vòlte gl’ intervenga il contrario di quello 
che il SUO' merito gli pare di conseguire, che ac- 
ciecati nello error comune di volersi valere del- 
le fatiche che gii antenati nostri hanno durate 
con lo splendore delle virlt!i, ìnluminando le- ca- 
se nostre, non ci accorgiamo che il valor pro- 
prio è quello ehe è nobile , e non la prosperità 
delle antichità, d’aver durato a vivere le proge- 
nie ) perchè se quelli spiriti valorosi che lascia- 
ton segno di loro nelle arme , nelle lettere , e 
nelle sculture e pitture, ci dimostrano per quei 
segni il valore e la gloria, che il cielo gli fu lar- 
go, c non l’aver messo insieme, con i’avarizia e 
Gon r industria , le tenute delle terre e le mi- 
gliaia di scudi, quali sono dissipati da chi nasce 
di loro, contrarj alla natura d’essi, e distruggo- 
no tutto l’ avanzo che essi fecero ) che non si 


può fare così delle opere egregie , o intelfettua* 
li, o manuali , che soa lasciate da quelli. Per il 
che, vedendo che questa via è più sicura da la- 
sciar fama di aè nel mondo , ritornato , dove 
gl'ingegni si fanno di grossi aottiK.e> di buoni 
divinissimi, mi è stata mediàna alta oompletaio- 
ne , che ho lascialo le cure di costassù a voi,« 
quelle dell’ingegno riprese per me; e da che ae 
sento contentezza neir^nimo, che, per esser visse 
e nutrito nelle grandezze, mi fa parte del debito, 
amandovi, a congratularsene con vot^ qual-tenni 
sempre per una parte dell’ anima mia ; la quale 
benevolenza fion puè^^ per,|e^TOStrO parti raris- 
«ime di bontà e di perfezione, allontanarsi loè|^ 
rito mio dal vostro se bene la lontananza delle 
miglia, odeifiuRii,e de’moDti faconfino fraitte 
e^voi. Vivete sano adunque, e ricordatevi dime, 
fc pregate il cielo , che , poi che in questa mia 
età ci ha fstii degni divenire a tal grado, finisca 
^on gli anni debiti la perfezione che mi promet- 
to, e l'animo ch’è grande, eia fortuna, e l’ope- 
re, che si veggono, che sempre, dove io mi sia, 
sarò pronto per voi. - • ^ 

- Aì.J?i Firenie, v ■ i> '><■: 
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VESCOVO DI PARIGI. 
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Accio tratti con Caterina de' Medici per ot- *' 
tenere una dotazione ,alla basilica dì s, 
Lorenzo di Firenze. 

t ■ . ;it • 

* 

C - ■* ' t - i> *. . *.* ■ ‘ T'IG* 

ome <fi bocca parlai in Fireuze alla.Sir,| 
gooria vostra per .la servitù che tengo con U„ 
felicissima casa de’ Medici , e per gli obblighi] 
grandi eh’ io tengo con.quella , e per tenere 
mercù del, signor duca, ntio patrone, protezione, 
del sacratissimo tempio d> Lorenzo , insieooo, 
con Francesco di s.. Iacopo, il quale non , è raeno^ 
loro servitore > ch’io, mi sia io , e desiderando.]; 
Tono e l’altro che, per mezzo di vos^a Signo>,,] 
ria, la .serenissima reggente lasci in> questa pittò]».^ 
e particolarmente in quel tempio , qualche s^ , 
gnalaU memoria, vi mandiamo la presente let'> { 



lera, acciò ncgoalando con sua Maestà possiate 
rklurii in mente come Giovanni Bicci de’ Medici 
non potè finire in vita la sagrestia veerhia di s. 
Lorenzo, ma lassò a Cosimo suoiìglio che la fi* 
iiisse, e fece dote, per ufiziarla, dì cinque .messe 
la sellimana. Cosimo esegui , dandoli sepoltura, 
in mezzo di quella , onoratissima , dì marmi e 
porfidi e fece accanto a quella una sepoltura 
per tutte le donne maritate in casa Medici , e 
che nascessino e quivi morissino, che fino a oggi 
son quivi sepolte. £ ancora che Cosimo facesse 
lare poi tutta la chiesa e canonica, e con dote, 
|)arameatiiargMterie e case onorevolissime, per 
salute deir anima sua e de’ suoi passati, gli fn 
reso il medesimo cambio da Piero suo figliuolo, 
che dopo la morte di Cosimo gli fece finire U 
sepoltura di marmo, porfido e bronzo, posta nel 
mezzo della chiesa a piè dell’ aliar maggiore, con 
cappelle dotate, e canonicati, per memoria della ^ 
bontà sua ; e madonna Lucrezia de Tornabuo* 
ni, sua consorte, lassò una cappella in detto lue» 
go, nel titolo di -nostra Donna , dove ogni mat- 
tina all’alba del giorno tutto l’anno, eccettuato 
il venerdì sante, si celebrasse una messa cauta- 


. 

la da dodici cherioi , aalariatr di quaranta soldr 
il mese per ciascuno, acciò renissino a quell’ora 
in quel luogo, che fino a oggi si è osserrato e si 
osserva invìolabUmente. Successe a Piero il ma- 
gnrfioo Lorenzo, il quale,- per ncto degenerare 
dai. suoi progenitori, fece fare a Piero suo padre, 
c a Giovanni suo zio, fratei carnale di Piero, una 
sepoltura rarissima di opera di bronzo e por- 
fido, con carichi ed uffizj annuali. Morì poi Tan- 
no 1478 Giuliano, fratello del magnifico Loren- 
zo, e, per il caso che segui de’ tumulti , lo fece 
mettere in un deposito drelo all’altare di sa- 
grestia vecchia, senza avere per quegli accidenti 
chi gli facesse alcuno benefizio. Morto poi Tan- 
no i 54 z il magnifico Lorenzo, ed incassato e 
messo sopra Giuliano suo fratello, i quali per 
Teslllo di Piero suo figliuolo, che morì al Gari- 
gliano, non se ne fece per allora in questa chie- 
sa altra memoria, se non quella che madonna 
Alfonsina sua madre fece, che comperò il Bar- 
biere d in su la piazza di s. Lorenzo, e dotatone 
una cappella in detta chiesa , nella quale ogni 
mattina si celebrasse, e poi annualmente e per 
Tanima di Piero e per lei si facesse.ufizl funcT 




vr|f 

Wi di qaell’ entrale. Nè restò papa Leone dì b- 
sciarvi memoria e di bonificamenti, e di para- 
menti, cd* argenterie e dignità, che se viveva 
pur i|uaUr'arini finiva ia superbisainaa -facciata 
di marmi per detto tempio per mano di Miche- 
Idgnolo Buonarroti. Morto papa Leone , e Giu- 
liano suo fratello duca di Neraors, e liorenzo 
duca d’ Urbino suo nipote e genitore.della sere- 
nissima regina, ed assunto al’ pontificato papa 
Clemente VII, il quale, coirne prudentissimo, 
non mancò dar prima all’ ossa di Piero sepoltu- 
ra a Monte’ Casino, ed obllgò quella religione di 
monaci neri- a fargli ufizi l’anno, e messe in fra 
anno continue per l’anima sua, con dare sepol- 
tura noti solo a Giuliano' suo padre, ma al ma- 
gnifico Lorenzo suo zio, per la memoria de’ pa- 
dri di due papi j ma volse ancora far’ memòria 
dfl’duoi duchi, e per tale effetto fece fare la bel- 
lissima fabbrica della sagrestia nuova per le ma- 
ni di Miclielagnolo Buonarroti in Firenze , a‘ 
questa onorata chiesa di s. Lorenzo ; ncHa qua- 
le, finita, si messe nelle casse di marmo l’ ossa 
del duca Giuliano e del felicissimo duca Loren- 
zo, che poi vi fu messo accanto* a lui, drente, il 


corpo del duca Alessandro; Pratello della sere— 
• nìasima reggente; e non solo per l’ anime di 
I questi illustrissimi signori di questa città ordinò 
entrate ferme* e durabili per quattro cappellani,, 
che ogni giorno celebrino in quella tre messe, 
ed uno si riposi, ma -volle che salmeggrando con- 
tinovaraente giorno e notte due cappellani, e di. 
due ore in due ore scambiandosi facessino ora- 
zioni continue per quelle anime, dando di più- 
loro due cherici che stieno al servizio di detti 
cappellani, servendo al culto di detta sagrestia; 
e di più al capitolo, per onoi*e di detta chiesa, 
volse che vi stesse di contiuiio un- maestro di- 
musica, che insegnasse a’ delti cherici, con ot- 
tanta scudi Tanno di salario, oltre ai lumi e lam- 
pane, che abbruciano il di e*la notte alle sante 
reliquie che egli donò a quella chiesa, e vasi, di 
pietre finissime e preziosissime, dove slessino- 
drente quelle, che vagliono un prezzo inestima- 
bile; fecevi ancora fare la superbissima libreria,, 
per onorare tutti i libri latini, greci e di qual si 
voglia altra sorte rari, che la illustrissima casa- 
de’Medici aveva in casa in tante età raccolti, cd: 
ordinò un cuslode^ di quella, che volae fossi ui». 
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«anoiiìco lilterato, e avMse per compagno nn 
cappellano ed un cherico, con salarìi -convenien- 
ti a loro, perchè la stia aperta giornalmente ; k 
quale essendo, cotpe suole avvenire, per la mor- 
te di detto papa rimasta imperfetta, la bontà 
tiel duca Cosimo non ha restato poi nè resta di 
dargli fine, e di continuo abbellire, ornare ed 
accrescere ogni di questo tempio onorato, poi- 
ché drento a sè chiude l’ ossa di tanti progeni- 
tori suoi illustri, e per dar fine a un cassone, 
che è di marmo)' lì quale aveva fatto Michela- 
gnolo Buonarroti per mettervi i corpi di Loren- 
zo vecchio e Giuliano suo fratello, padri di due 
papi, sua Eccellenza Tha fatto murare in 'detta- 
sagrestia, ed addi a 2 di maggio, come sa la Si- 
gnoria vostra, che fu presente quando questi, 
corpi furono scassati per mettergli in detto cas- 
sone di marmo, e può la Signoria vostra far 
lède alla serenissima .reggente qualmente Lo- 
renzo vecchio, sendo stato morto anni sessaola- 
sctte, che non gli mancava- pure un pelo nè de-. 
gli occhi, nò delle ciglia, nè meno della zazzera,, 
e pareva che quelle ossa avessino uno mVabile- 
odore, come di 00 santo. Yedesi fiDalmenle per- 


la successione di quesb antichi di questa itli»> 
slrissima e relicissima casa,, che sempre sono sta- 
li larghissimi verso questo luogo, nelle memo- 
rie, e massime dove sono i corpi, come dissi so- 
pra, di, Piei'o a Monte Casino, sì come ora dico 
di, Clemente VII, che non mancò di làr fare me- 
moria di grandissima spesa per Leone suo cu- 
gino, e per luì, in due onoraie/sepolture nella 
chiesa dì santa Maria della Minerva di Roma, 
con lascila di messe e uffi4Ì funebri aonualmen- 
te, ed il simile in s. Lorenzo di Firenze. In som- 
ma si raccoglie. Monsignore mio , che a questo 
tempio onoratissimo hanno sempre questi illu- 
stri di questa casa lassato della loro felice gran- 
dezza qualche segno onorato, più e nqeno, se- 
condo il valor loro. Farmi che particolarmente 
al duca Lorenzo e al duca Alessandro suo fi- 
gliuolo resti chi lo riconosca, non in nelle- me- 
morie o non per pompa che l’ hanno, ma nelle 
preghiere a Dio. per loro, e per le loro anime, 
e tanto ha di bisogno la madre della screoissi- 
ma regina, secondo l'uso di sopra. Dico adun- 
que, che considerato che a tutte le città dì 'Fo- 
scana, e forse d'Italia, non ha teonccsao Dio,> 
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^0 d’altro che di questa caca illustre eia asceso 
nessuna donna al ^rado di regina, desidercreca- 
nao che ella, che saca e per la V4ta e per l’opere 
famosissima fra l’ altre donne illustri, ella la- 
sciasse ed a questo tempio, cd a questa città, 
ed al naondo qualche memoria onorata, sotto 
titolo di magnanima regina j desidereremmo in 
questo luogo la Maestà sua facesse qualche me- 
moria, e non sia presunzione il ricordarlo, fa- 
cendo sempre quello li aggrada , creando due 


canonici e due cappellani, col chiamargli perpe-- 
tuamentp i canonici e cappellani della regina, e 
quegli continuamente celebrassino ed orassìno 
per sua Maestà, per suo padre , madre e fra- 
Icllo, cd aressino dignità sopra gli altri e d’abi- 
to e di nome, e come assistenti del priore di 
quel luogo, col stargli accanto j che questa non 
è tale cosa che a sua Maestà non sia minima. 


ma sana a questo tempio memorabile e grandis- 
sima memoria ed utilità ) i quali canonici e cap- 
pellani fussino obbligali un di loro ogni di a drf 
messa nella sagrestia vecchia, dove è seppellita 
la madre della serenissima reggente j gli altri 
due dicesslno messa nella sagrestia nuova , dove 
Tomo XIX. 
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‘«ODO l’osM ^el duca Lorenzo e del duca Afee" 
•anJro, ed uno di. loro si riposasse. Potrebbeai' 
di più ordinarie una linaosìna Tanno alla sagre- 

* alia, a rero a una d» queste arti, che ogni anno 
iàcessino uno el&eio annualie nel di dipoi santa. 
Caterina, per Tanima della 'madre della reg- 
gente, ed il dì dopo t. Lorenzo per il duca Lo- 
renzo e Alessandro, come il dì dopo' a. Cosinio ' 
M fa per Cosimo Vecchio ; e questo sarià nnlta, 
che quattrocento scudi ssriano T entrata per 
questi ofEzj , comperandone o tanto monto o 
altra entrata. Per i canonici ed i cappellani^ pef-’ 
«he è noolto maggior somma, bisogneiia tenere 
altro raodo^e perchè- tal cosa è santissima, ono- 
ratissima, o d^na della Maestà sua, però lo n- 
eordiamo alla Signoria rostra , la quale, come 
amorevolissimo de’ suol c di Ibi, gne ne riduca a 
memoria; c se questo nostre pensiero e deside- 
rio travagliasse la mente de’ suoi alti e reali peu* 
«ierij scusi noi, i- quali siamo portati di continuo 
daileaffesionT che- meritano i favori è te grazie' 
«he del continuo ri cere la nostra srrvitììi' verso 
àl onorat‘i>e fra le altre illustre,' famiglia de Me- 
dici, «he tutto gli ha dato c donato Iddio tar 
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essersi loro sempre rioor&ti di lui. Noi ci mo> 
vianio. da zelo e da cartai , credendo che per 
mezzo della Signoria vostra ella non^possa nè 
deva mancare a fare in ciò qualche opera so 
gnalata, acoerUndoccne gU efletti che fino a ora 
ha mostro verso la religion cristiana ; e sperìa* 
mo che sia per mostrare maggiori effetti del- 
Fanimo suo, che supereranno di gran lunga i 
concetti da noi propostigli,, che per avere lei a> 
mato, temuto e sempre sperato i i Dio, ha an>^ 
so sempre partoriti effetti santissimi, rilevando 
infiniti dallo stento. Tanto maggiormente dovrò» 
muoverb la pictò dei suoi ^ e se i papi non IiaO'- 
no sprezzato questo luogo , dove sono i loro 
progenitori, meno dovrà farlo sua Maestà, sen> 
doli ricordato da vostra Signoria questa oj)era< 
d’onore, di pietà e di nome. E mostrerà anco 
Sua Maestà d-' essere esemplo di remuoerazio* ; 
ne e dì obbligo in coloro che f lianuo fatta con< 
le loro virtò la prima donna, anzi regina deU 
F Europa; e insieme a sua Maestà e alla Si- 
gnoria vostra ci raccomandiamo, c preghiamo 
«he ne perdonino, sè lo paresse che troppo a- 
.'vanli (ù a vesso, trasportalo la volontà, perdonaci* 



do ai Hesìdierìo che abbiamo della loro grandez- 
za e magnificenzia. Dio prosperi e feliciti l’ uno 
e r altra. 

Di Firenze^ li 5 dT ottobre i56g. 
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DI MONTEPULCUNO. 


Per conta delle reliquie di s. Donalo 
di detta città. 


Xo non ho mai voluto teriverli , né meno 
raccomandargli la causa delle relìquie di a. Do- 
nato, giudicando per tanti legni e testimoni, 
rUcootri e gnistifìcazioni, che ella n’avesse poco 
bisogno ; tanto pìd, quanto Dio benedetto V a> 
vera fatta cascare nelle mani di vostra Signorìa 
reverendissima, lo ho con mio grandissimo con- 
tento inteso che quella ha serrato il processo, e 
che ella é in procinto di andare a -Horaa ; nuo- 
va che mi ha tutto rallegrato , perchè in que- 
sto caso acquisterà appresso di Nostro Signo- 
re assai , massime che monsignor datario , il 
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quale ebbe commissione <!a sua Santili di qoe> 
•U tuusa , ha da me avuto avviso d’ognì cosa 
fatta fm qui, e delle dìfficulth che ha avuto la 
Signoria vostra revcreodissima; oltre che sabato 
scrissi per ordine de! granduca, nostro signore 
« padrone, per questo, che avendo preioteso di 
non so che nuovo breve , se gli è vero , non si 
resusciti lite da meltere in parte quella città, è 
cbe prima vegga il vostro processo , lutto R 
scrivo perchè ella sappia che va Armato ; e a 
tnonsignor Sangallelto, per ordine del granduca, 
ho scritto il tutto ; potrà anco farvi ogni favore, 
e io di qua. lo terrò avvisato dd tutto. Questo u« 
iizio pietosissimo e santo mi spirò Dio a roet« 
tervi in considerazione a Nostro Signore, perché 
la traltassq questo negozio, per il quale ne sa- 
rete lodato cd amato da tutta la città nostra, 
ma io gne ne avrò obbligo perpetuo. La potrà 
far fede a Nostro Signore che la cappella e il 
luogo son degni di tali relìquie, e se ’l latto sarà 
vero, come io credo, farò per vostra Signoria 
molto maggior cosa che quello die mi coman- 
da. Spiri adunque Iddio a lare lutto quello che' 
é il meglio, che nel resto io son certo cbe ella J 
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wi ama, e clte le sono fcrTÌti>m Dio la feliciù e 
contenti. 

Di Firenze lì 4 di settembre ih'ji. 

Il granduca per darmi premio, rbe arende 
finito la sala grande , e parendoli eh’ io abbia 
latto gran cose , mi c intervenuto la storia dì 
quello che tirava con P arco i cecì, che dopo por 
remunerazione ne li fu dati due moggia perchè 
tirava bene, a me ha dato sua Altezza serenia- 
sima a dipingere tutta la cupola. Dio mi aiuti, 
e pj^egate Dio per me. 



XLVL 


k BURLA DI M. GIORGIO. 


Copia di una Ietterà che scrive la Balta dì 
' Siena a ser Carlo Massaìni atriasque se- 
XU8 doctori indignÌ88Ìmo apud F esercito 
spagnuolo a Milano. 

. _ N 

ovente Deo e le mani dei oostii cesarei 
giovani, Ser Carlo Massaini, a ’ 20 di loglio co- 
me sapete rompemmo, per disgrazia nostra , !©• 
legioni de’ Fiorentini e del papa , pedestri ed e- 
qoestri ; per la qual cosa ad perpetuam rei me- 
moriam la nostra savia- e cesarea repubblica b% 
consultalo, e ordinato il dì del nostro avvocato 
d’ Agosto un bellissimo trionfo da cacalleri, che 
ne incacheremo Roma a Pomponio, o per dir- 
meglio a Pompeo ; e, perché la Signoria vostra 
ne faccia partedpi cotesti amici cesarei spagnuo- 
li, ne vogliamo ragguagliare del lotto. 
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tja forma (fet trionfò 'sarà in questo modo. 
Nei primo ordine Terranno molli de’ nostri ce-> 
sarei gioram coronati di ortiche e bietoloni, con 
certi epitaffi in mano con lettere che dicano : 
Pater ignotce illisqma nesciunt quid faciunt. 
Dico in frà gli altri vi sarà il bei Qaio> if figliuo- 
lo <li Sinolfo Saracini, Giorno Spaniloccbi, Me- 
latettifsimi in forma (i) sala, e cosi molti altri 
caralierì della nostra Maremma , con Matto, e 
eoa Minotto, e Mencone> trombetti con berret- 
te a tagliere, e giornee di Bartolommeo Cogito- 
ai, che condurranno gran copia di carri e di spo- 
glie opime tolte de Ricasoli, e Pucri, e l’ altro 
de’ Cambi del comparatico militare , ind^^na- 
mente commissari della milizia,, salvando l'oao^ 

f i 

n di laeepo SalviaU; &a le quali spoglie ti met- 
terà la lancia busa in un fodero di carta del si- 
gnor GentUe Baglioni, et quoddam (*) episco- 
pi» Zfn4èiiftto, l'elmo incantato che fu di Mam-^ 
brino generale delle anguille, il generale Basto- 
nré del Barbato, Meo da Castiglioni Aretino, ca- 
po drile sciagurate Cerne Cbianìne ^ saranno sul 

(i) Cosi il Ms.‘ delia BiccardiaQa. ' ' 


«arro pale da forno e veste da far pane di !«• 
copo Corso, e di spianalori Meo da Castiglioni, 
e la spada Durlindana di ser Galeotto suo fra- 
Itilo , ed insieioe tutti gli stronaenli bellici dea 
nostri cesarei giovani, acquistati in, Maremma 
e nelle porche potesterie, con altre coglionerie 
insieme. Sarà vinto nel nostro cesareo senato, 
che si portasse fuori tutte le bandiere, e sten- 
dardi acquistati all* Àrbia, già cento anni sono , 
ma il pòpolo non -ha voluto consentire ; e per- 
chè hanno avuto paura che vedendo l’aria non 
si convertissino in polvere di Cipri, vera cosa è 
chele spoglie, che noi togliemmo di* aflamato 
signor Renzo, verranno nel trionfo. Di poi se- 
guiteranno i sapienti dottori della nostra città 
cesarea, tutti con toga purpurea, fra’quaU il siar 
daco porco a guisa di carnevale, il dottore Benti- 
vogliente, il dottore Viero Pazzo in camicia unU 
sempre, il dottor Borghese, ser limone Pater 
ignorantiae, che è alquanto un poco ladro, mes- 
ser Mariano Sozzini, vaso di scienza ' e mare ék 
malignità ; seguiterà dreto i padri conscrilti, o 
le legioni di Moisé la sapienza incastronata, ed 
una gran turba di poeti itrascloi , « mescoUa^ 
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tbe hanno in aacenJente i nostri cesarei cer- 
Tclli. 1 dottori sopraddetti porteranno in mano 
il roiHesimò del mal anno , e U mala pasqoa 
della nostra cesarea cittì», e canteranno nella lo- 
ro lingua materna in sulla lira : O pecoraio 
quandi*- andasti al monte. Verrà dopo- questi 
alcuni ministri segreti iii calzoni , e in farsetto 
un miglio, fra’ quali sarà Barlolorameo de’Ghini 
pecora campi , con Vigna Maso Puliti , clic 
troppo è traforello e zoppo , cd il Beneoicnlo, 
il Zantutto, canonizzalo per pazzo, stato orato- 
re a papa Cblmenti j cd aranno in mano costo- 
ro pitture, e scriUure , c immagini della vinta 
guerra, e cose falle per mano de* nostri cesarci 
giovani alla porla de Diavoli conira Verboso Fio- 
rentino, e Romane curie; e queste cose si por- 
teranno a mostra, acciò che si possa vedere' gli 
aspetti delle hallaglie , ed 1 luoghi dove.® sU- 
to ronabatlulo e conquassato la invittissima ma- 
donna Gentile Bagliona , con rcvcrenzia par- 
lando, il furibondo conte delle Anguille ormo- 
rum observantissimo , lo strenuo Meo Casti- 
glioni , capo caccia delle umide cerno , Iacopo 
Corso già fornaio di casa ViteUcsca. Verrà di- 
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poi quelli éue ordini di naìlUì glorioii pedeitii 
e cesarei saneii, i quali porteranno grandiuime 
piastre di stagno in mano : io dico il primo or> 
dine dorè sarà scolpita la nostra cesarea lupa ia- 
ooronata di pruni; Taltro ordine daremo a chi 
porterà in piastre di ferro stagnato, scritto a letr' 
tere d’oro , Libertas^ e ogmmo si arrolse a to* 
tersi far servire: seguiteranno le insegne e luoghi 
ritratti di naturale sopra certe mazze portate da’ 
nostri cesarei sudditi e coufederatì , donate alle 
trirtd de’ nostri cesarei soldati , che sarà bella 
nostra; quasi a similitudine de’ soldati romani; 
e saranno portati nel trionfo a Suana , Pieaza y 
Hadicofani, Grosseto^ Montalcitio, Turrita, Ros- 
•ia. Gasoli, Papanicchio, Camparbio, Orbalel- 
to. Chiusi, Àsinalunga , Portercole, Talamonc, 
e 1* isola deh Giglio , porli marittimi. Saranno 
.menati nel tmnfo nom strani e deformi ani- 
mdi predati à*nemid, come sarebbe a dire bec* 
chi, comi sottili , cioè comi id est visibiìium , 
asini aurei con larghissime orecchie, buoi, e pe- 
core, ed oche, che faranno bello spettacolo ; do- 
po tal cosa si vedranno tutti ì gentiluomini e si- 
gnori ribelli della ùostra patria cesarea , legali 
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inoanxi ai carro per il. naso, e il costomatissimo 
e vaso di vino Bernardino Colchi li merrà per 
la terra, conibrtandoli a pazienza. Dopo questi 
verrà la grossa immagine di Fabio Petrucci, e 
Menco Petrucci a guisa di gemini ^ dopo loro 
seguiterà in coppia presi per mano Alessandro 
delia Gazzaia, e Iacopo Biscbi in gra maglia, con 
altri simili ,*e Verrà appresso questi , o allato a 
costui, Gilmondo Chisci fallito e disgraziato , e 
aUato verrà Giovan Martino Pater patriae , e 
con domita alterezza Domenico e Iacopo Piaci- 
di, il quale farà a dire con Aidelio suo fratello 
in arrabbiata voce: O ingrata patria non habe- 
bis ossa meOf e sarà fra costoro' la turba ignori 
ranle de’fuorusciti, e Claudio Toloraei Febo (i). 
all’abate Ghioozzi coU’estremo, et horribilis ad 
Eustachium eardinalis Jiliùm, Appresso me- 
neranno gli littóri^ cioè sbirri, con tutti gli stru- 
menti da far giustizia , vestiti di feltro nero e , 
bianco ; e con loro saranno molti sonatori dì 
comi, arpe, cetre, e liuti, e tanninnere, e molti 
cantori della solfa' mi rene ^ e gran copis dU , 


{t) Cosi il nu, suddetto. 



•trascini e mcseolini, pire t cornamase, e av' 
^ran ballando e cantnndo in versi alla niartorel* 
b le dappocaggine e pazzie de* roorusciti. Ecco 
rimperatore trionliinte , c non crediate che sia 
if signor Enea Piceolomini, cLe avea voluto ba- 
rattare il suo fìgliiiolo prigione , coi guadagnati 
passavolanti . ser>ppictti , mortài , c serpentine ; 
ma nel trionfai carro vrrrl'i Mario Bandini per 
augurio , mostrando rlic per suo senno e virtd 
abbiamo debellalo e vinto i nostri nemicr^ cd 
ancora cHe sia padre dell'anibi^tone e degli scan- 
dàfi, sua mercè , la vittoi'ia è nostra. Costui arir 
ir carro lutto d* orpello line; nello spazio sari- 
la sua sieda , quale fia di finissimo peltro ; sta- 
rarvi a sedere con una corona in testa di musai- 
co orientale, vestilo di un manto celeste ricama» 
tir tulio con iniinilc decine di lune; tcrri al' 
collo gran quantità di catene di diversi metalli^, 
ebe hanno grandissima signiticaziime ; in una 
snano porla le> sreltro eburneo , nell* altra un 
motto di cartapecora ; rfie vi è srritto veni /W- ' 
«fé, Wei, ed il carro tirato» d» quattro marzoc- > 
ehi bertini non m.iì piò visti. Questi animali 
•ranno a torno a torno ua coro di castissima 
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ualrone , con rame dì pafme , vestite in veste- 
Candide, fra le quali sarà madonna Petra Bclan* 
ti, spada a due mani, la sorella di Meo Grasso^ 
la Sandra Landucci nimica del marito , le fi- 
gliuole di Pier Luigi Gapacci sacrate alla Dea 
Vesta , e rimbambite al servigio del divio Cu- 
pido. In duoi daini verranno a cavallo in sotta- 
na d’acqua di mare, alquanto discosto dagli al- 
tri , roesser Fortunato del Vecchio arcipcdante 
plebeissimo , e Lorenzo Luti ancb’ egli nel ca- 
talogo de pazzi c cattivi-; e Fortunato mostrerà 
r pericoli , e canterà in lingua d’oca eroicamen- 
te la vita del trionfante; c Lorenzo canterà alla- 
burchiellesca le lodi della cesarea patria nostra.. 
Saravvi ancora, per far pìiV bello spettacolo, se- 
condo l’uso degli antichi poeti , dreto ai prelati 
manigoldi a cavallo in su certi buacci secchi e 
vecchi; con le covertine di tela c saia gialla 
compariranno bene tutd i fanciulli c Pancìulic' 
vergini della. cesarea nostra città , con i vasi di 
legno indorati, e vestili di candiJiseimo lino, cia- 
ti di ellera, cantando Osanna in- suavissima vo-- 
ce; c detti vasi saranno pimi del nostro cesareo 
«ervcllo, afaazaloci a ogai far di luna-; seguile- 
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irà costoro meaier Giorann'i Daosìani acoadoiat^ 
•òo , con una giornea azzurra piena di itelle 
d’oro , cinto di adàtnantina catena ;■ io sur una 
alfana a cafallo, di pelo sauro« dohalagli in ispa- 
gna da Cesare, quando lo messe nel nomerò 
de’caTalieri Spron d’orpello. Costui , che è poe- 
ta ^uae pars est, e laureato al tornio, porta in 
mano un libro aperto a uso deH’alcorano, o dd- 
^ la bibbia , dov’ è scritto la nuova riforma della 
nostra cesarea comunità : costui ara attorno i 

V ' 

ferri di 8. Lionardo , i quali li feciono compa- 
gnia per centomila prigioni nel tempo di sua 
vita •, questo Giovanni Damiani, da* fetenti pie- 
di, arà molte Iodi della vinta guerra, senza me- 
rito nostro , e la setta del Monte de’ Nove ver- 
ranno seguendo innanzi al capitano della guaiv 
dia, il quale sul cavallo Bucelàlasso esclamerà la 
nostra liberazione ; ferragli poi dreto tolto 
Y esercito diviso in colonnelli , tutti de’ no- 
^ stri cesarei giovani, coperti d’arme , coronati dt 
' lattughe, borraggine, ckorea o vero radicchio , 
i quali porteranno in mano toUi gli stendardi 
acquistali dagrillustrisiiraì e antichi padrì in 
^ capitanati e porche poteaterie; e con questo or« 
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Jine di apparato sarà Mario Augusto portalo al 
duomo, e 'I signor Pietro pescatore, ed Alessan- 
dro suo fratello , coronati di fior di pesco , con 
piviali di corame dorato daranno l’incenso, mir- 
ra ed oro al buono imperatore senesemente ce- 
sareo; e benché Pietro Piccolommi paia neutra- 
le nelle discordie, civili , si dimostrerà col favó- 
re del signor Enea , dal bel viso , in casacca di 
verde ciambellotto, tutto nostro. Il potestà con 
la compagnia della ruota cesarea senese con nna 
tazza ferrea darà però bere a lutto il popolo, ed 
a (joegli che accompagneranno il trionfo, e fìa 
vestito d un abito all àpostotesca, galante c can- 
giante; e cosi la turba, bevendo deIl’ac<|oa della 
nostra cesarea' fonte, si confermerà nella nostra 
ostinazione e savia pazzia.- E cosi cercalo il car- 
ro Cammoiha, Pantaneto, Valerozzi, Provenza- 
na. Postierla, Cpsterella, s. Martino, strade pub- 
bliche, si fermerà nel duomo, tempio superbo; 
ed il cardinale Piccolomini sacrificherà ùn bue, 
nna pecora ed un becco aita Vittoria , ed un 
caramello alla Buona fortuna ; di poi, di comu- 
ne consenso cesareo e senese, si leveranno tutti 
’I omo XIX. n 
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i capi dei papi , che sono ih detto tempio e 
questo si fa per il male che noi vogliamo a’pà<^ 
pa Chimeati ; questi papi si porteranno a por« 
ta Romana, porta Tufi, Cammollia e Ovile, e 
aH’alCre porte della citth; e dove noeritano di fa> 
re le statue^ e gli archi trionfali si faranno a bel- 
r agio , o vero spetteremo di pigliar Firenze , e 
faremo poi scolpire a Miebelagnolo Buonarroti,^ 
allora per forza a suo dispetto ; e cosi il nostro- 
Sodoma, pittore, nella sàia del palazzo dipigne- 
rà al naturale la ricevuta vittoria. 

Ora vostra Signoria ha inteso la festa che 
sviamo ordinata per santa Maria di mezzo 
agosto , che importa più che la caccia do’ tori> 
de’lioni, de’carri, de’ ceri, de’ paliotti delle città 
e terre; e però aviamo ordinato per tre giorni 
corte bandita , dove si mangerò a tutto pasto 
floarzapanl o bericuocoli a centinaja, e ravveg- 
giudi: e se '1 _duca di Borbone, e ’L marchese del 
Guasto, e Antonio di Leva vogliono venire,, 
invitategli per parte di questa cesarea repub- 
blica, ed avùsatecl acciò possiamo prender gli 
stramìk Nò altro: raccomandateci a’ cesarei capi* 
%ani e signori , e raccomandateli la nostra, cesa- 
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rea repubblica, e a rostra Signoria ci raccoman* 
diamo. 

, 4 

JL primo dì di agosto nostro at>yocato , 
a5a3, della città di Siena cesareissima 
A* vostri comandi 

Cesarei ufìziali di Balia. 
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XLVII. 


ALLO ILLU5TR1SS. ED ECCELLENTlSS. DUCA 

• t 

COSIMO DE’ MEDICI. 


Per r opera del palazzo Vecchio, quello dei 
Pilli y e la sagrestia nuova e libreria di 
s. Lorenzo in Firenze, 


Tendo io considerato alle cose occorren* 
ti per la muraglia dei palazzo di vostra Eccel- 
lenza , in prima volendo dar fine e perfezione 
alle stanze nuove , che, accora che paiano finite, 
in qualche parte col sono del tutto perfetta- 
mente ( e sarebbono già finite del tutto, senza 
lo avere a levare quei pochi uomini che ci son 
restati, e che con poca spesa non avessino avu- 
to a intervenire agli altri acconcimi e disordini 
che giornalmente accaggiono qui nel palazzo , a 
8. Lorenzo e a Pitti , talmente che a quest’ope- 
ra non sì attende, e si consuma il tempo e qud- 
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la poca di provvisione che vostra Ecccellcnza ha , 
assegnata per questo conto ), ora che siamo vi~ 
cìni al comincianaento del nuovo anno di marzo 
potrà vostra Eccellenza illustrissima considera- 
re a questi capi che gli metto innanzi , acciò si 
possa venire al fine di quest’opera, e comincia- 
re, con quella spesa medesima , la sala grande , 
che già era solita a pagarsi ogni sabato , come 
vostra Eccellenza vedrà nel numero delle cose 
che gli metto innanzi. In prima è necessario fi- 
nire nelle. stanze di. sopra il terrazzo, nel qnale 
va il suo palco di legname ed un ballatoio dì 
pietra attorno a detto terrazzò, come sla nel 
modello , e mattonarlo , "con suo cammino e al- 
. tri finimenti j c cosi finire Io scrittoio che gli è 
allato , con la scala cbe ascenda in sul tetto , e 
. vada al terrazzino dinanzi alla camera di Giove. 
Secondariamente è necessario mutare i due le« 

.SI ' 

gni delia sala degli Elementi, cbe sa vostra Ec- 
cellenza che sono fracidi e crepati , e quel pai-, 
xo è calato nel mezzo quattro dita ; cosi asset-, 
tare tutti ì cammini dì sotto per rimediare al 
■fuoco, che non arda una di queste stanze j dove 
, * rimeUendo quesU jcgni a quel palco sarà cagio- 
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ne di rìfortlficàre lulle le mora. Manca ancora' 
alla fonderia vecchia un monte di serrature e 
paletti alle porte e finestre : vostra Eccelleoaa 
dica se le vuole come quelle che sono di sopra ^ 
o con i saliscendi come in parte ne sono; coii f«r 
coprire di noce le finestre dinanzi alla salotta, e 
quelle della camera che è in sulla piazza del Gra* 
no; e con questo che manca si finirà queste stan<^ 
ze sopra del tutto. Nel piano delle stanze di 
sotto manca allo scrittoio della camera del si> 
gnor Giovanni il metterlo tutto d’oro, e farvi i 
suoi armar], deschi, e altre appartenenze, con k 
finestra di vetro, e farlo del tutto perfetto come 
l’altre cose che si son fatte. 

Seguita il fine della camera grande di papa 
Clemente, nella quale manca dì pietra a mura* 
re tre finestre grandi con i corritorì e balaustri, 
come r altre di fuori, e fare le finestre di legna- 
me, mattonarle, e finire le facciate <ti pittura, 
dove va drento tutta la guerra e assedio di Fi- 
renze; così metter d’oro tutti gli stacchi della 
Tolta , e gli usci dì noce con le serrature , che 
non solo mancano a questa stanza, ma a tutte 
l’altre camere e sala di quel plano di sotto ; che 
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ìtsenàVare clie vetiMno della Magna non aon 
butoe a quelle porte , perché serpono per un, 
osci) d’ un pezzo , dove la stanghetta si fermi 
nel eirdinale della porta, e non nell’ altra parte, 
della ^orta di legno. 

lleslaci per fortificazione del cantone del 
pala^ e, per l’ ornamento, poiché si 'è rincate'^ 
nato tutto , che si fàccia la cantonata di bozze 
dalla |arte dove è la piazza del Grano, ed m sul 
cantom si faccia, o di pietra forte o di marmo,, 
on ’armegrande di vostra Eccellenza,a vendo quel*, 
la rifàtto tutta quella parte da terra fino al tetto. 

... Mai^a poi alla sala di Lione il fare alle fi- 
nestre r imposte di legno come T altre, e finire 
le tre Storie nelle làcciatej c volendo finestre di 
vetro fijio a mezzo, come di sopra , vostra Ec- 
cellenza lo accenni. . 

Sarebbe necessario finire affatto tutto lo ap- 
partaraen'.o delie stanze di sotto, dove stava Mon- 
talvo, che sono sotto le stanze nuove, le quali ci . 
manca pochissimo, che saria uno appartamento 
molto buono, che nella stretta de forastieri, quan- 
do vengano , si conosce quanto utile farebbe a 
questo palazzo. . , , . 
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Come dissi a vostra Eccellenza illostrìssim;> • 
al ballatoio scoperto di sopra del palazzo il la- 
strico ha giù fradice tutte le volle, e minaccia 
rovina se non si rimedia con fare nuovo veipaio 
e lastrico, che questo saremo necessitati a Carlo,' 
così come quest’ anno si è rifatto, sotto dallo 
.ballatoio , un pilastro di pietra , di quegli che> 
reggevano il tetto grande, che , se non si fussi 
rifatto da terra, avrebbe fatto grandissimo dan< 
no al palazzo, che del continuo è necessario che 
questi muratóri, ora ai letti, ora ài cammini , e 
ora ai palchi sempi'e sieno in opera per le stan- 
ze, a rimediare a’ disordini che giornalmente na- 
scono in questo grandissimo edilizio , 'al quale , 
fin che non si nnisce tutto insieme, per il pio- 
vere deir acque, sempre ci sarà che fare. Re- 
staci a finire gli stanzim e le porticciaole dif 
sotto.. ' 

Con questa medesima spesa si è sempre fat- 
to qualcosa a s. Lorenzo, per non mancare di ri- 
conoscere Dio di tante felicità vostre; e perché 
sarebbe necessario che la scala della libreria si 
finisse di metter su , cosi quel ricetto col palco 
di sopra, che se costi si spendesse pur dieci o 
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qaindìcì scadi la settimana, conlinovando ver- 
rebbe a fine ; cosi i banchi della libreria ; chr 
piacendo a vostra Eccellenza il saggio che li 
mandò, potrò commettere se vuole che si seguiti. 
Tanto le finestre di vetro si seguiteranno r che 
finito una di queste parti sì' potrà far porli pal- 
co di' legname di detta libreria e i banchi che 
mancano. Vostra Eccellenza ha commesso che 
si facàa H paviosento di porfidi e pietre fine ; 
che tutto si ordinerà e seguiterà, secondo che' 
quella ne darà ordine alla spesa , massime che' 
ad aggiustare serpentini e porfidi ci va tempo 9 
spesa, e di più i marmi per le guide, che è sta- 
ta santa resoluzione torre di quelli dì Pisa , nè 
mi spavento punto per esser cose di Dìo, dove 
aiuta ogni buona volontà prestando grazia a chi 
lo riconosce, come là ora e sempre a vostra Ec- 
cellenza illustrissima. Le porlicciuole e ì palchet- 
ti di bronzo per lo scrittoio, dove sono gli stan- 
, zini, è necessario anche attendere a questi ; però 
prevegga vostra Eccellenza, che si spenda tan- 
to quanto fa di bisogno, che tutto si finirà' con 
prestezza e con risparmio assai. Tutte queste 
imprese, computato il palazzo, la fabbrica dei 
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Pilli, con r opera delia sagrestia, scale e libre*- 
ria di 8. Lorenzo insieme, cominciando il palco 
della sala grande , con le prorrisioni mie , del» 
rAromannato, e tutte le cose sopraddette, che 
concernono a Francesco (*) nelle cose annuali, 
non accade altro se non alla provvisione che a> 
viamo accresca vostra Eccellenza scodi trenta' 
la settimana } cioè, che dove si spende scudi set» 
tanta , . sieno inaino al numero di cento , che 
cinquanta ne domanda Bartolommeo (**) per 
marmi, pietre, e scarpellinì, e manìbtture del» 
r opera sua, che in tutto sarebbe il numero di 
scudi cento cinquanta. E le bacio urailroente 
le mani. , 

Dì Firenze f li i6'dz febbraio i56o. 


{^) Di s. Iacopo, 
t**) aamanaato. 
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AL MEDESIMO. < 


In. risposta aduna lettera' scritta a sua Ec- 
cellonzOf contro il Fasori, da Francesca 
■' di s. Iacopo , sopra la sala ^ grande del 
. palazzo Vecchio itt Firenze. 

C^aanto io abb'u sempre conosciuto la ioa 
amorerolezia, Dio lo sa luì , avendomi aempre • 
fatto mille favori e grazie ; ma ora me n’ha mo- 
stro manifesti segni vostra Eccellenza nello a- 
vermi mandato la lettera che Francesco di s. Ia- 
copo gli scrive sopra l’alzatura^e scritte che vo- 
stra Eccellenza ha visto sopra il palco della sala 
grande. Conosco in vero l’amor grande ed infi- 
nito che quella lyi porta, acciò eh’ io possa, s io 
errassi, correggermi, c, se io servo con fede, an- 
che acquisti maggior animo j che di tutto fo ca- 
pitale grandissimo j e ne resto io obbligo a quel- 
la particulare, ringraziando Dio del lutto, c sen- 



za pigliarne punto colica o dispiacere eon u> 
miltà gli rispondo. Certo clie Francesco, quale 
ho sempre riverito come padre, obbedito ed os- 
servato conae maggiore, ba mille torti centra dì 
me a dire che io mi sia di quest’opera guardato 
da lui) anzi non ho latto passo, come sa Tanai 
e lui stesso, se vuol dire il vero , che mi sono 
consigliato sempre seco , anzi T ho spinto io a 
parlare a’ maestri di legname, che gli conforti a 
porre il pregio ragionevole. Ho fatto a tutti loro 
un modano grande come il cartone grande che 
portai costì a vedere a vostra Eccellenza, e dato 
loro a ciascuno da per se le misure e modani 
medesimi, che gli hanno fatti grandi nelle case 
loro sul muro, oltre a una specificata instruzio- 
ne dì mia mano, a ognuno la sua, come mostrai 
a vostra Eccellenza, oppiata a parola per paro- 
la' che r hanno ancora in mano, come sì può ve- 
dere) ed è durata questa pratica qn mese e mez- 
zo/ nè so quel che si voglia dire che si^o stati 
fatti far con fretta e solledtudine terribile , poi 
che hanno avuto tanto tempo a considerarla , e 
poi s’ appongano' col dare il pregio della metà 
.della spesa ) di più maravigliandomi che sìa ìn- 
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tervenuto questo a persone falerni é consutnale 
nel mestiero, come son loro, che non dorrebbo- 
no, almeno per suo onore, dire di voler fare uno 

campione, o un quadro per uno, per vedere di 
tritare la spesa con allungarci l’opera. Ma se 

Francesco ha tanta carità verso vostra Eccellen> 
za, e collera contro di me, che non V oilesi mai, 
anzi ho cerco sempre -fare le mie cose giuste e 
.onorate , faccia che questi suoi legnaiuoli , che 
mette innanzi , questi dico , che hanno dato le 
scrìtte, facciano questo palco con le raedesinae 
convenzioni che fa maestro Batista Botticelli , 
ancora che per il medesimo non sarebbe onesto 
che uno fàccia il pregio per un altro, ma per 
minor plagio che non fa lui ; e si donerà a mae- 
stro Balista qualcosa per il benefìzio che ci ha 
.fatto, sendosi offerto a fare il tutto per la metà 
che non farevano gli altri, e volentieri lo lasserà 
.loro, e vedrà allora Francesco s’io sono interes- 
jtato seco, che non ho altro interesso, se non eh’ 
io amo, favorisco ed aiuto volentieri chi sa , e 
gli uomini valenti ; e non gl’ invidio nè gli fo le 
sette contro, come mi pare avere visto, in nove 
anni ch’io la servo, che si diletta di far 1»} e 
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£ nuovo ciiuo a vostra Eccellenza, ed ella lo no» 
ti, cbe io non bo interesso, nè fa a mezzo nè » 
parte con nessuno, come proverò a vostra Ec- 
cellenza che fa lui; e basta. E se io no^ avessi 
visto di maestro Batista i palchi di palazzo del 
papa in Roma, e del cardinale Montepulciano, 
che pure gli ha visti vostra Eccellenza, e que- 
sti ch’egli ha fatto qui a manco pregio la metà 
che il Tasso, il Crocino, Confetto, e gii altri, 
non parlerei niente ; oltre che chi lavora,- come 
fa maestro Batista, che conduce l’ opere hdate e 
pulite, diligente, e presto e con amore, si può 
chiamare valent’uomo, contrario alle cose che 
Francesco fa fare, che sono strascinate’ e piene 
di difetti, che, pure che si spenda poco, non gl" 
importa, non guardando alla stabiliti, come quel» 
lo che delle cose sottili e piene d’ingegno e di»' 
Cgenzia non si diletta nè conosce , per non es- 
ser suo mestiere, contentandosi d’ogni ciabatte- 
ria, come ella vedrà in particolare a certi nses 
di noce fatti fare a certi garzoni per le carnee o 
finestre delle vostre stanze, che sono piò degne ' 
di lui che dì questo palazzo ; ma gir perdono, e « 
gli ho compassione perchè non intende, e nonbe 
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^•to, e a lai d’aver fatto ogni co«a> qnand» 
egli ba trattato di fare la provvisione dì dtigeDto 
legni, e di dieci braccia di sassi, e £ mettere ogni 
cosa aU’incaatO; quMt» é cosa che la saprebbe 
lare ognuno. Ma T importanza trovare ii 
modo di cbì vi conduca quest’ opera • ecoelteate< 
mente, e non una ciabatteria, secondo lo stif 
suo, ma 'kì bene avrebbe a cercare che si spenda- 
per vostra Eccellenza b lira per una lira, e cer^ 
care di dare comodi^ a’begringegni di fare ehe- 
piglino animo, aeeiò che l’arte fioiiseano no^in<k 
pt suoi , come lo'&cero ne*^ tempi de’ suoi ante> 
nati, e non tagliargli le guide. Note ao poi do^ 
ve e'^si trovi ch’io abbia ghiribizzi, òhe non eb>^ 
bi-mai se non quelli die vostra Eccellenza il> 
lustrissima ha visto, che io gli ho messo innanzi, 
i quali, e per grazb di vostra Eccellenza e di 
Dio, gli ho tutti condotti a line, e dove ho di- 
segnato uno ho messo in opra due. Fosso ben 
dolermi deUa fortuna, che a’ io avessi avuto un 
provveditore che sì £>sù dilettato dell’ arte, a- 
resse amato le virtù, e avesse spinte quest’ opere 
innanzi, sarebbe oggi finito il pabzzo, e ripieno 
Mù i luoghi di ■ iraslBa Eeoellenza di cose belle^ 
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jtna per amare: io sempre la pàce, ancora ch’io ab> 
bia aapulo che sempre mi ha £atto secretamente 
contro, l’bo nonciimeno osservato sempre, obbo> 
ditO) e contentato di quanto egli ha voluto; e 
lo sa Dio, e lo sa vostra Eccellenza, che mai ap- 
presso di quella ho fatto di lui non solo mal of> 
fizio, ma gne n’ ho sempre lodato, c quanto ho 
potato hivorito ; e di nuovo lo farò, pèrche co- 
nosco che egli è traportato dalla passione, e dal 
non esser suo mestiere il trattare di queste cose 
d ingegno. Non posso fare di non mi ridere dei 
maestri giovani dal Borgo, che egli mette in- 
nanzi, come se egli non sapesse ch’io conosco 
benissimo Berto e il fratello, che appunto sareb- 
bono secondo il gusto suo, perchè lavorano con 
r accetta ; e non fa diderenza il pover uomo da 
una sala come questa di tanta importanza , con 
•voler, per fare poca spesa, farla lavorare a mae- 
istri dì contado ; ma dicendolo lui, e lodandogli, 
me ne rimetto, e atteso che sempre ho voluto 
bene a vostra Eccellenza, e l’ho servita come 
la sa, e con atTezione, e con sincerità, e con quel 
.poco di sapere che mi ha dato Iddio. Ma so be« 
,ne che gli è stato ed è tutto pieno di fede, e aj> 
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tjeolìssìmo nel servirla, vivendo del suo, c non 
per (are incelle d’ uomini, nè con pensieri di ar- 
rlcchire per questa via. Non è già rimasto da 
lui, e dagli altri suoi aderenti di fare sì, cte io 
m abbia a disperare, perché mi monti la collera, 
ed abbandoni queste opere, perchè io mi vi le- 
vassi dinanzi andando a servire altri principi; 
anzi sempre mi hanno fatto pili accendere la vo- 
glia nel servirla, sperando che il tempo e la ve* 

• V r . • 

rUa lacciano conoscere la bontà mia, che non 
vo dreto a tante cavillazioni, e la invidia e ma- 
lignità loro, ancora che mostrino tutto muover- 
si per affezione che mostrano di portarvi, che ' 
Dio e vostra Eccellenza perdoni loro. Mi ma- 
raviglio bene di lui , che dice che li tre maestri 
di legname nelle scritte loro non han compreso 
il fregio delle mensole che vanno fra le finestre, 
che sarà spesa grossa ; rispondo che eglino l’ eb- 
bono nella mia instruzione, e tanto peggio per 
loro, che se gli hanno dato il pregio del palco 
a scudi nove mila cento quarantuno, molto pili 
sarebbe montalo se ve l’avessin messo scudi die- 
cimila. Dove m. Batista, che Io tassano, l’ha 
messo scadi quattro roi^a oìtoceato novanta quat« 
Tomo XIX, .2 
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tro, e non passa, dove si conosce l’Intera mali' 
gnitù. Imperò, avendo io fatto il tutto per bene** 
fizio suo c con sincerità, non sapendo andar dre- 
to a tante cLIaccIiiere, attenderò, piacendoli, a 
far finire l’ opera, e seguitare, acciò Je Invidie e 
le passioni d’ altri non ce la guastino , pregando 
prima Dio , poi vostra Eccellenza illustrissima, 
che difenda questa mia poca virtù , e difenda 
riutegrità deir animo mio da queste ralunnicf 
acciò che Iddio, che mi ha sempre guidato , e 
vostra Eccellenza difeso , mi conduca nel fine 
dell’ opere sem"prc in grazia sua. E se pure a 
vostra Eccellenza piacerà ch’io lasci fare a loro, 
c non me ne travagli più, farò quello che le pia- 
cerà, e lo farò volentieri, non già per amor suo,' 
ma perchè desidero il contento e la saiisfazione 
di vostra Eccellenza lllustrìsjlma; e, se bene i 
modi di quest^uomo rai tagliano le braccia, not» 
però resterò di servirla così bene con la pazien- 
za, come io abbia fatto fin qui corr l opere e eoa 
r operare. E me li raccomando in grazia.. 

Di Firenze, li di , 
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XLIX. 


AL DIVINISSIMO E UNICO POETA MESSER 

PIETRO ARETINO. - 


Gli manda una testa di cera ed un disegno 
di mano di Michelagnolo Buonarroti 

j^'^csaer Pietro divinissimo, salate. Perchè 
abbiate a cognoscere in parte l’amor congiunto 
con la liberalità in verso di voi , non vi manco 
di mandare una testa di cera di man del prin* 
cipe e monarca ( i ), unico persecutor della na- 
tura, piè che umano; desiderando per la cogni- 
zione e giudicio, che i cieli vi hanno dotato ver- 
so tararle, non li vogliate mancare di tenerla 
presso di voi; che, per esser voi vero specchio e 
armario di ogni sorte di virtù, so certo che non 
può avere maggior ornamento che il vostro,’ si 

che so che per la vivacità , che in tal bozza si 
» » 

■ '>)’ Mkbelagoolo Buontrroli 
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truova mista con il profondo disegno, corerta da 
sì stratta e mirabii maniera, non mancherete dà 
accarezzarla. £ ri dico che ho durato una latica 
estremissima a cavarla d’ onde era ; solo perché 
interviene che chi ha tali cose , benché non se 
ne intenda, per il nome ha caro averle, e anche, 
per l’appetito delle comuni genti , desiderarle. 
£ siate certo che, se io non avevo lo appoggio 
del mio gentilissimo messer Girolamo da Car- 
pi, dubitavo di non poterla cavar di qua. Come 
sì sia rela dono e mando, e non mi curo di pri- 
varmene, per farvi presente di una tal cosa ; che 
mi ha dato tanto di dota il cielo, che certissimo 
conosco che è meglio allogata che a me } perché 
se voi v’ immaginate benissimo l’animo mio ver- 
so voi. se io ne ho fatto di me un presente a voi, 
per questa ne siate certo. Adunque, avendo ma, 
avete anche le cose mie^ sicché non farò pié ce- 
rimonie fratine. ^ 

Appresso ancora , perchè non diceste che 
io non mi fossi ricordato dello orecchio, e le al- 
tre cose insieme , con un d'isegno di una santa 
Caterina, bozzata, pur di sua mano, in un vilup- 
po velo mando ^ e delle altre cose mie sempre 
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n'arelc, percbé, essendo mediocri e Yoslre, non 
è difficile averne , come delle divine e perfette. 
Del che vi ricordo , non usando prosanzione , 
quel che nellaltra mia vi scrissi del ritratto vo> 
atro, e mi struggo in aspettarlo , e ne fo conto 
inestimabile per la presenzia vostra e per la pit* 
tura e favore: e così delle altre opre vostre in 
istampa , legate e sciolte, per farne parte a chi 
vi dissi; c così se avete ricevuto iscritto, che vi 
pesasse , mi saria caro ; chè , per dirvi appieno, 
io non stadio, e leggo, e adoro se non le cose di 
VOT. Il nostro corriero, buon compagno amore- 
vole , le porterà con quello amore che ha por- 
tato le altre cose vostre ; e fateli carezza , per- 
chè vi porta una affezione grandissima , e ha 
martello quando io do lettere ad altri. Circa dei 
fatti de’ vostri danari non mi è pervenuta nelle 
mani per ancora l’ altra , che aspetto d’ora in 
ora da voi, chenni penso non possa stare a arri- 
vare, e, subito avuta, visto quel che contiene, di 
tanto quanto mi direte non mancherò. Ben è 
vero che dopo la partita mia d’ Arezzo ho rice- 
- vuto lettere da vostra sorella, del che ho rispo- 
sto , che fin che io non ho lettere da voi non 
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80 B per morerli. Non vi eia grave il baciar , in 
nome mìo, la mano al genliliesimo messer Ti- 
ziano , e diteli che io lo adoro , e potendo son 
sempre al suo servizio , e ebe io lo aspetto con 
più desiderio che i poveri la minestra per la fe- 
sta di santo Antonio. Il reverendissimo Marii, 
e messer Girolamo ( i ) , il signor Alessandro, e 
messer Bernardino vi si raccomandano, ed io 
insieme , di che son sempre al servizio vostro 
pronto e parato come un prete novello. 

Di Fiorenza, olii 7 di sellembre, i535. 


(1) Da Carpi. 
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AL MEDESIMO. 

. f 

Descrizione delt entrala in Firenze di Mar~ 
gherita figlia di Carlo F. e moglie 'del 
duca Alessandro de Medici. 

jVIeBser Pietro divinissimo. Poi che la in- 
vidia d’altrui ha fallo voi e me in un picco! punto 
divoratrice di loro (i),8Ìa per non avere voi avu- 
to, quel che lietamente spettavo, risposta; ben- 
rbè l’abbia avuta, e cara mi sia stala, niente di 
meno mi dolca troppo la fatica durata per voi , 
e in che modo; benché ci sia chi va cercando ri- 
coprire quello che è più chiaro e scoperto che 
sole. Di nuovo divoto a voi mi muovo, e mo- 
vendo vi guardo , e guardando vi osservo coiv 
quel raaladetto martello, che cotidianamente as- 
salìsce gli aifezionati coiu’ io. Benché , salvando 

(i) Cosi nella raccolta del MarcoUnl. 
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i’oDO)' di tulli, non penso mi passino di questo, 
e , passandomi , per fede vi giuro cbe non lo 
erederia, se ben lo diceste voi, che tenete la for- 
ma, la statura , l’attitudine e il core di propria 
verità ) e questo ne faccia testimonio con il man- 
darvi quello che a voi è stato per la mia innau- 
2Ì a questo tenuto ascoso, e come ha rotto quel 
che a voi asconder non si piò (X>n Tentrata glo- 
riosa della hgHa di Carlo V d’ Austria , acciò 
prima con voi medesimo « anco in iscriltura vi 
rallegriate di quella letizia che deono avere quel- 
li che per lungo tempo hanno desiderata tal sa- 
lute , e s'io ne sono lieto e contento , voi , che 
non avete nè per tempo nè per studio la im- 
maginazion terrestre , ma si divina, che avan- 
zate ogni secolo illustre al par dì questo seco- 
lo; e però dico : Quia viderunt acuii mei sa- 
lutare tuum. Sì che attendete alla lettera ^ 
che proemi non uso , e perchè le cerimonie 
non le vedo mai iscolplte di marmi , perciò li 
do divieto , come le verità foruscUe , che quo-l 
per non aver in lor colla non istanno al loco. Se 
mi furon care le vostre il duca il sa , che giura 
che le orecchie sue non hanno udito meglio di 
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Toi, e (}isse cbe raandall viaria i panni e l’ oro ; 
ina le faccende, in cui è stato ed è, non Tbanno 
lasciato, ma non mancberaono di venire, e mi 
rispose, adendo che nmi avevate avuto Tentrata 
cesarea, di nuovo ve la rifacessi insieme con que- 
sta altra mandare, e per infinite volte di cuore 
vi si raccomanda, e che ba accettato la doman- 
da vostra , e non mancherà , e questo mi disse 
ve lo scrivessi sicuro. S'io volessi o potessi nar- 
rarvi le letizie che furono per la strada , par- 
• % 

tendosi da Livorno a Pisa per fino al Poggio e 
a Fiorenza , non crederla mai tal cosa in opera 
mettere, nè con penna o carta scrìverla, perchè 
i castelli , le ville , ì popoli e le genti eran cal- 
cate per le strade a guisa de’paslori che tornan- 
do dalle maremme, solcando con le lor capre e 
altri armenti le strade, adornano i greppi, i pia- 
ni e’ poggi : e, per Dìo, che non era si piccol 
forno che in su la strada fossi, che apparecchia- 
' to non avesse le tavole in le strade, con moltis- 
sime robe sopra , che ariano sfamata la fame e 
la sete a Tantalo; e aveano {atto a ogni casa, o 
< porla , fonte di due bocche , gettando vino una 
^'e acqua l’ altra; e cosi, con grande stupore di 
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86 stessa e d’altrui, giunse a’vcnl’ulto de) passa» 
lo al Poggio a Calano ^ la quale , vedendo tale 
edifìcio, stupì; perchè da Vetruvio in qua non 
si è edificato cosa che rappresenti tanto le gran* 
dezze di [\onaa, e di que’primi, simile a questo. 
Era adorno mollissime stanze di tele d’ oro ed 
altri drappi e corami, per la vergogna noi dico, 
senza lo esservi tanto grand’ impeto di musica , 
e di che sorte maestri da insegnare cantare agli 
angioli le note celesti, senza i cornetti, t|)orabo< 
'ni, flauti, storte, violoni , chitarre , liuti, che nel 
sonar loro sì vedea che venia no da quella vera 
letizia che dalle barbe del cuore si suol parti- 
re ; per le altrui allegrezze della salute univer- 
sale traboccavano i corpi di essa, quando per le 
strade la vedevano, dico , quando o come tra- 
boccano i fiumi per le piene allagando i campi; 
e così , stata tre giorni lì , per non fare oltrag- 
gio al dolce mese, qual’adorna di sé il mondo , 
e degna ogni vii sterpo per non li fare altra vil- 
tà , avendola con quiete condotta dov’ era , à 
mosse benché visitata fosse dalia signora du- 
chessa di Camerino con molte donne nobili del- 
la terra. Erano infestati di sorte i vilhmi di a. 
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Donnino, di Brezzi e di Pereloia, clie, se la pit* 
tura o scultura abitasse sotto i loro tetti , U 
arien fallo le mole, le macchine e colossi, lì.aa* 
fitealri e laberinli^ ma l’ animo rozzo loro non 
mancò mostrar grandezza , sia che ciascuno di 
(juesti lochi avea fatti di quel ch’adorna le cam> 
pagne il Maggio, archi apparati incredibili, con 
fonti che gettavano acqua e vino disseparali ; e 
cosi con le chiome abbaruilàte dalla natura lo- 
ro gridavano , nel passare che ella fece, tal che 
Ariano stordito le orecchie a chi non le avesse 
aviite.Yenendo poi innanzi si fermò nel moniste- 
ro di 8. Donato in Polverosa, lontano alla por- 
ta al Prato un miglio, o circa ; e, riposatasi 
alquanto , venne ad incontrarla lì il reveren- 
dii'simo Cibo in pontificale , con tutta la no- 
biltà e primi con robe indosso , chi dì velluto, 
,chi di damasco , e alcuni ermisini , per amor 
del caldo; erano circa a dugcnto cinquanta a 
cavallo, e era bellissima veduta; e così a quat- 
tro a quattro veniano ; e in ultimo venia- 
no tutti ì dottori in legge e medicina, e cosi av- 
viali alla porla, cominciato prima le processioni 
avviaronsi alla chiesa calledralcj venuta sua 
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ccllenza e Madama alla porta ’ ^ove era nn or^. 
namcnto di colonne, ulivi e ellere, s’inginocchiò,' 
c , perchè l’ arcivescovo di Firenze spettava in 
pontificale, la benedisse, e fattagli baciar la ero* 
ce e rinoontata a cavallo messa sotto un baldac. 
chino di tela d’oro alta , pavonazza e oro , con 
fiocchi pavonazzi , neri e bianchi , portato da 
trentadue giovani, i primi vestiti di raso cberinU 
si, rosso, saio, calze, berretta, e rornìmenti del- 
la spada d’argento, e le penne in capo bianche ; 
e così avviandosi avea fatto la potenzia dell’ im- 
peratore alla porta del Prato e sul Prato due 
palchetti adorni benissimo con i suoi stendar- 
di, e naesso in cima a un frontespizio del palco 
una botte di barili sei, che gettava vino, con no 
grasso nudo sopra } e alfentrata di Borgo Ognis- 
santi un altro apparato con arme, trofei e pan- 
ni, camminando dritto fino al canto delti Stroz- 
zi, voltando a’Tornabuoni fino al canto deìCar- 
nesecchi , fino a santa Maria del Fiore ; e pér 
fino lì erano calcatè le vie di donne e uomic^, 
che mai, da che Fiorenza è Fiorenza , si vedde 
tanto popolo con una allegrezza miracolosa da 
lEar stupire e rinascer uno incredibile. Stava in- 
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nanzi a Sua Eccellenza due dromedarj , qual» 
sua Maestà Cesarea donò ai duca, e dopo essi, 
e quattro fila di gentiluomini, era Baldo mazzie- 
re con due gran bisaccie a traverso al cavallo 
gettando denari , cioè di quelle monete che bat- 
te il duca, delle grosse e delle mezzane, mesco- 
latoci qualche scudo d’ oro ; e cosi venendo fe- 
ciono tale entrata mercoledì a mezza ora di not-^ 
te , e vi giuro che era intorno al baldacch'mo 
piò di dugento torce , senza quelle che innanzi 
e indietro si vedeano; e cosi entrata in santa 
Maria del Fiore , acconcia nel medesimo modo 
che per lo imperatore, eccetto che per esser di 
notte iaceano meglio que’ gradi di lumi ; e cosi 
dettò una orazione, avuta la benedizione, cantò 
il Aderii Sancie SpirituSf si parti, e passando da 
casa Medici faceano fuochi e razzi, e la cupola al 
solito si mostrava più bella che mai, e giugnen- 
do a casa messer Ottaviano, che per lei s’ era 
ordinato li alloggiamenti, era adorna la casa do- 
ve a stare avea, che stupirete s’io vi esplico l’or- 
namenlo della porta, la qual’ era falla, con certi 
termini fìnti di marmi rossi , con figure sopra 
ii rilievo, tenendo cerù festoni, che vi posava 
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su i piedi un’aquila di sei braccia tenendo I* ar- 
me dì sua Eccellenza con quella della diiciiessa 
e altri ornamenti, e di rilievo lutto rornamenta» 
di man del Tribolo, e colorito di mia mano. 
Era poi drente alia porla una volta per il ricet- 
to, oonlraffatli li stucchi di gessi, c i fogliami a 
guisa delle grotte dt Roma, e in certi archi del-* 
le volle fattovi medaglie con teste de’ vari Id- 
dei e imperatori insieme, e di sotto vi era Ime- 
neo e la moglie parati a nozze, figure di cinque 
braccia. Era poi drenlo la loggia fatto nelle vol- 
te slraill spartlmentl come la prima , variate 
l’una dallaltra con isloriette in cammei drentovi, 
ed era sopra tulli gli usci , che per tal cosa si 
trovano le più belle cose anltcbe, formate che ■ 
siano queste, e gran numero di quelle di Mlche- 
lagbolo e di Donalo , tal che pare H giardino 
del cardinale della Jallc, senza i puttrni che ha * 
fatto il Tribolo; qual tutte queste cose insieme 
chi ha avuto di color di marmo e chi di bron* ' ; 
zo, taltbè fanno qoisfione con la natura. Era poi 
una sala parata di panni todeschi, fatti i cario- ' 
ni per maestro Ferino , da volere star 11 e non 
ti partire per vaghezza di molte e dì molte stan-’ 
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ze parate <Ti cuoi «borati ; e quelle della dacbes» 
sa , la prima era di tela d* oro e d’ argento con 
opera di mezzo rilievo, con cortinaggi, guancia- 
li, seggiole, portiere e tappeti, che io non cre- 
do che da occhi umani sia mai stata vista sirail 
cosa; la seconda poi era di tela d’oro alla piana, 
e raso cremisi, con trine d’oro che costano un 
mondo, con una cuccia di verzino e furniracnti 
d’un drappo, che l'opra sua erano il ritto quan- 
to il rovescio, e un’opera bellissima con i forni- 
menti appertinenti come in l’altre. Era dipoi la 
terza camera di tela d’argento con opra alta , e 
damasco ci*emisi , con trine di un quarto , che 
era superbo ( di sorte che ne disgrazio il Tur- 
co) con una cuccia pur di verzino, con un for- 
nimento di broccato di mezzo rilievo , opera di 
gruppo moresco miracoloso ; qual Dio gne ne 
dia questi con sue appertinenzie a godere per 
sempre. Entrata in casa , ito a sacco il baldac- 
chino, toltoli la chinea, smontata, incontrata da 
cinquanta giovani nobilissime, d'eth l’ultima da 
Venticinque anni , latte per man delle Grazie , 
alle quali le Parche melcriano pensiero di tron- 
care il filo, tal che mosse teniano in ver lei, pa- 
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rea invero la corte del Cielo a ricevere un* anU 
sia gran tempo desiderala j e così ritiratasi in 
camera per riposarsi, finché avessi rimesso a lo- 
co il sudore, partendomi di lì con intenzione di 
farvene parte non vi ho voluto mancare j ricor- 
dandovi che madonna Maria e Ì signore Cosi- 
ruu son vostri, e cosi Giovanni 6. e il signor 
Alessandro, e il vescovo , e il gentilissimo mes- 
«er Girolamo da Carpi, e raesser Ottaviano , e 
Giorgio vostro. 

Di Fiorenza, alU 3 di giugno, i535. 
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Gii raccomanda un amico, 

IVEesser Pietro (Uvinlssimo. Venni in Bo« 
logna per venire a Venezia , ed . intoppando la 
corte, non ho potuto fare cbe io non !a segniti; 
mi sa ben naale, che avevo certe pitture per co- 
sti, parte per donare a m. Francesco Marcoli- 
ni, e pai te per donarle a voi; del che (juella ri- 
cala del lovio le fece rivolgere alla volta di Ro-^ 
ma. Ho lascialo qui in Bologna un Fiorentino 
Aretino, che vuol meglio alle virtù aretine, che 
non volete voi alla verità, ed è tutto mio, e deai- 
dera cognoscervi presenzialmente. Quelle carez- 
ze che li farete le farete a me, perchè l’amo co- 
me me stesso, ^ion ho di qua cosa da dirvi, 
•alvo che resto al servizip vostro, e presto vi 
goderò. 

Di Bologna, atti 6 di ottobre i54 1 < 
Tomo XIX, i3 


LII. 




X ME 8 S E a 

FRANCESCO BONANlt 

SECRBTAHIO DI SUA ECCELLENZA. 


Dimostra il Casari suo desiderio dì lascia’-^ 
re il servizio del papa , per venire a queli- 
to del duca Cosimo de' Medici in Firenze^ 

lo^ per una scFlttarai dal riveritissimo m^ 
Piero Vettori, per avere raccomandato arich’e-^ 
gli la causa mia al mio granduca , mi diedi oer<^ 
to in nome vostro il buon anno, cbe, riarso daU 
le fatiche papali, mi rinfrescò lo spirito a sentir 
dire r animo buono,, che tien sua Eccellenza 
verso di me , che 1* adoro j e che voi , gentilissi- 
mo ed amorevole de’poverl vertuosi , abbiate 
fatto sì pietosa limosina per me, che s^ io fussi 
furfante , come son stiavo de’ galantnomini ù 
direi : Iddio vel. meriti.. Ma. io avrò ben.obUigo, 
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eterno alla vostra cortesia , come aarò sempre 
immortale stiavo e devotissimo del gran Cosimo 
de’Medlci, quale ardo io servirlo y e Dio il vo- 
lesse ck’ io venissi un di tale con le mie ètiche 
nella pittura^ chio potessi servir l’ombra dè’suol 
cenni! Certo tanto raro è fra questi principi, 
eke si dilettano piò ... che di rimunerarci ; che 
se non fusse che la speranza di molti di noi è 
fissa nel suo sano e giusto giudizio , cosi come 
egli solo le rimunera, tutti insieme andremmo 
dimenticando tac^o, quanto si cerca acquistare, 
non essendo mai adoperati da loro. Or Dio gli 
dia vita , acciocché eosi come gii avanza di giu* 
dizio, di liberalità e di mento, egli abbia tutti 
Boi uniU a farli tante memorie , che resti mag- 
gior ricordo nelle opere delle nostre arfi , che 
nelle penne degl’inchiostri eterni j chè così ver- 
rà il suo &tto guidato da Iddio Ottimo, per sa- 
lute de’suoi popoli. E perchè non basta che voi 
* abbiate dato priodpio alla cosa di Frassineto,' 
aspetto che con felicità e contento mio, e sati- 
afazione di sua Eccellenza (come dovevo dir pri* 
ma ) le diate fine. Ed io> eh& sono obbligato al 
aitratto, ho già piò volle supplicato sua Santità 
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tà ( 1 ) a star ferrea ; e, se ia gotta non gii ares* 
se latto un viso amaro del male, egli n’era con- 
tento. Cosi aspetterò la occasione, e giusta mia 
possa farò che sua Eccellenza sarà c dalla servitù 
e dal mio pennello. satisfatto perciò, e massi- 
me che sua Beatitudine comincia ad aver caro 
che se ne faccia ; sicché stia di buono animo , 
che il primo , o dì mia mano o d’altri , farò si, 
.che li sarà obbediente in venire a darseli in {ure- 
da. Intanto non mancherete offerirmi a sua Ec- 
cellenza, e che , se bene ho fìtto il capo ne’ser- 
vizi dei papa, in luogo suo nel cuor toio non à 
può entrare nè altra maggior grandezza che la 
sua, nè altra cosa più degna^ perchè, sendo per 
lui quel tanto ch’io, sono, ddsbo esser suo, e co- 
sa creata da esso, in fin ch’io doro } sicché li fa- 
rete fede quanto io l’adoro , e li bacio le mani. 
£ voi comandatemi, che, sebben son dipintore, 
vaglio in qualche altra cosa forse meglio; e re- 
sto Tostrissimo. . . ^ 


Di Roma, alU 18' di maggio, i 55 o. 

f , ■ ’ r ■ ' 'j* 0 I DJ 
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LUI. 

AL REVERENDISSIMO VESCOVO DI CORTONA 

V > 

GIROLAMO CADDI 


Si duole il rosari col vescovo perchè non 
sia andato ad alloggiare da lui a Arez- 
zo ^ e gli raccomanda Michela gno lo Ur- 
bani suo amico. 

M’ è dolto fino all’ anima sentire che la 
Signoria vostra reverendissima sia andata a Cor- 
tona e non si sia degnata venire alloggiare una 
sera meco in Arezzo , perchè arebbe vista una 
mia tavola, che ho fatta per me alla cappellate 
aitar maggiore della Pieve, con ornamenti e spe- 
sa grande, come saprà da m. Michelagnolo Ur- 
bani , pittore e maestro di finestre, che ne darà 
pieno ragguaglio alla Signoria vostra. E perché 
io lo amo per le bontà e vlrtA,»*’*, «aro chp, 
per essere delle vostre pecorelle , lo amiate ^ e 


per mio mezzo lo conozciate , e gli facciate ser* 
vizio e favore ne* suoi bisognij come ^ii fareste a 
me medesimo. E, perché mi basta averla saluta- 
ta con questa mia, non le dirò altro, se non che 
ella mi comandi. 

Di Arezzo f alti ìS di marzo, 1 564- 




* . X 
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JtL MOLTO MAGNIFICO E MOLTO EEVERENOO * 
MOI^SIGKORE 

M. GUGLIELMO SANGALLETTl 

TESAURIEAE E PRIMO qANCEIjLIERE DI SU^ 
£CCELLENZA« « 


Descrizione delH apparalo fatto nel tempio 
di s, Giovanni di Fiorenza per lo batte- 
simo della signora prima figliuola del- 
V illustrissimo ed eccellentissimo signor 
principe di Fiorenza e Siena, don Fran- 
cesco Medici, e della serenissima reina 
Giovanna d' Austria^ 

3ignor mio osservandinimo. Eisendo Fap» 
parato cbe si é fatto nell’ antico e nobilissimo 
tempio di s. Giovanni nostro di Fiorenza, e nel 
palagio ducale, per lo battesimo della prima fi» 
gUuola deii'Ulastiisàmo ed eccellentissimo si> 
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gnor principe nostro, don Francesco Medici, e 
della serenissima reina Giovanna d'Àuatria, sta- 
to grazioso, e veramente magnifico e reale , io, 
conae quelli a cui è il tutto passato per le mani, 
ho meco stesso deliberato volere di tutto dare 
a vostra Signoria molto reverenda particolare 
avviso e notizia. Certissimo che ella ne averà pia- 
cere e contentezza, siccome ha sempre avuto di 
vedere quanto sieno questi nostri signori in tut- 
te le loro azioni religiosi e magnanimi, e quanto 
questi ingegni toscani siano vaghi e copiosi d’in- ' 
venzione. Ma, prima che io proceda più avanti, 
giudico che sia bene dire alcuna cosa , per me- 
glio essere inteso, del detto tempio dì s. Gio- 
vanni. Questo adunque, il quale fu già dedica- 
to, come s’ è detto nelle nostre Vite de' più no- 
bili artefici del disegno, allo Dio Marte, e dopo 
( fatta questa città cristiana ) al precursore di 
Cristo s. Giovanni Battista , è fatto , come bene 
|Miò ricordarsi vostra Signoria, a otto facce, cia- 
scuna delle quali, dalla banda di dentro, è larga 
circa quindici braccia, ed ha nel mezzo due co- 
lonne che sostengono l’ architrave, il quale po> 
sa negli angoli sopra pilastri molto ben. fatti ed 
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accomodati. Di queste otto facciate tre ne oc» 
cupano tre bellissime porte di bronzo, fatte con 
maraviglioso artifizio, come in altro luogo si è 
detto più largamente^ ed in un’altra, cioè in 
quella cbe è dirimpetto alla porta principale, è 
'posta la tribuna dell’ aitar maggiore , la quale 
esce fuori del circuito dell’ otto facce circa dieci 
braccia. Nel mezzo di questo cosi fatto tempio 
é il fonte maggiore di marmo, che, per coperto 
condotto, manda l’ acqua benedetta a un altro 
molto minore ,* nel quale si dà il battesimo a 
chiunque nasce in Fiorenza e di fuori per ispa- 
no quasi di un miglio , non essendo in tutta la 
città ed all’ intorno altro battesimo. Fra questa 
fonte maggiore, che è appunto in mezzo ed al 
diritto delia cupola, e l’altare grande , è il coro 
de’ preti alquanto rilevato, e, appresso a quel- 
lo, la già detta tribuna ed altare. Ed intorno al 
detto tempio, pur dalla parte £ dentro , sono 
tedici pilastri, cioè due per làaseun canto ; ed in 
tutto quattordici colonne, cioè sette per banda. 
'£ queste negrinlercolonii, cioè nello spazio che 
è fra colonna e colonna, e fra pilastro e colonna, 
banno quattordici piedistalli) ed io quattro vaz^ 
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che sono in meim ira loro, i quali accompagaa* 
no gli altri quattro che ribattono ne’ mezzi do- ~ 
ve sono le porte, sono queste <q>ere : La statua 
dì 8. Maria Maddalena di DonateUo, il minor ' 
fonte del battesimo, il Crucifisso che fu fatto^ 
secondo che sì dice, (T un legno secco, che fiori 
nell' esser tocco dalla bara dentro la quale si . 
portava il corpo di s. Zaoobi ; ed il sepolcro, che . 
dal gran Cosimo de’ Medici, il vecchio, fu fatto 
fare a papa Giovanni Coscia. In questa chiesa 
adunque, che è per ordinario così fatta e adorna 
(per non dir nulla del pavimento, dei 'musaici e 
altri particolari, che in altro luogo sono da noi 
racconti), essendomi stato commesso che io fao> $ 
eia un ricco ed a sì gran pompa convenevole ap- ^ 
parato, ho fatto furo primieramente sopra il fon* , 
te maggiore, per quanto spazio tiene esso, il co- ^ 
ro . e la tribuna deli’altar grande, un palco, al ; 
quale si ascende con una dolcissima salita, che > 
ha il suo principio a piè della porta del mezzo^ j 
ed il suo termine sopra il prindpio della fonte ^ 
ed ai lati del salire,. e d’intorno al detto palco, 
un molto ricco ornamento di balaustri inargen» 
Uli. Nel priucipiodel qqale palco, e a diriltj) 
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«opra il fonte di marmo, è posto sopra Ire or* 
drni di scalee un bellissimo vaso , largo quattro 
braccia , e fatto a otto facce a somiglianza del 
tempio, con otto putti cbe reggono il labbro deU 
la fonte, o vero vaso, fatto con bellissimo garbo^ 

V 

•e tutto messo d’oro e verde, come anco sono i 
putti, i quali, posando sopra certi mascheroni, 
sostengono in varie attitudini il peso di esso va* ' 
«o^ il quale, essendo adorno di festoni ed altri 
ornamenti, finisce, sempre verso il piè rìatrin* 
gendosi, in zampe di leone. Di mezzo a questo 
vaso ne sorge un altro assai minore, il quale, ol* 
tre che per quattro bocche di serafini getterà 
acqua tutta via in gran copia, mentre si faranno 
le cerimonie del battesimo, sarà come sostegno, 
'molto ben fatto e grazioso, di una bellissima sta* 
tua dì marmo di s. Giovanni Battista, alta circa 
tre braccia , di mano di Donatello eccellentissi* 
mo scultore; la quale si è avuta di casa MarteU 
li , che non la possono senza loro grandissimo 
pregiudizio, per le cagioni che vi sapete, alienarci 
£ nel vero non si può dire agevolmente quanto 
questo bel feote rilevato, adorno e ricchissimo 
d*oro faccia io prima giunU bella veduta, Foi , 
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questo e la tribuna dell’ aitar grande é il detto 
palco, cbe, allargandosi quanto è lo spazio di tut- 
to il coro, TÌen diviso, quasi con un andare in 
croce, in quattro parti , con accomodati sederi 
per trecento gentildonne, che hanno a interve- 
nire alla pompa e cerimonia di questo battesinoo. 
£d appresso è al suo luogo l’ altare tutto d’ ar- 
gento, nella parte del quale, che guarda verso la 
fonte e verso il popolo, è (oltre a molt’altre isto- 
rie) nel mezzo s. Giovanni Battista, che battezza 
il Salvatore. 11 pergamo, che è a man ritta , ha 
da servire per la musica degli stromenti ; e io 
spazio, ohe è dopo l’ altare, per quella de’ canto^ 
ri. £ sopra il detto palco sono in sa i canti a 
luoghi principali, sei bellissimi candellieri d’ ar- 
gento, alto ciascuno tre braccia, e fatto con ma- 
raviglìosi intagli ed artifizio; ed in sull’altare 
sono gli ordinari, oon la sua croce d’argento ed 
altri sì fatti ornamenti. 

Ma, venendo oggimai alle pittare, che intor^ 
so intorno si sono &tte, dico, che, riierbandosi 
alcune più alte iovensibni a maggior occasione; 
ho pensato, col parer di monsignor (i) speda- 
(i) Viacensio BorghinL '' . 


ào5 

lìDgo degl' Innocenti, inìo amiciesimo, cbe qne» 
sta sia per ora abbastanza. Essendo adunque i 
luoghi, dove le infrascritte pitture si sono poste, 
sette dalla banda destra, ed altrettanti dalla sW 
nistra, cioè in tutto quattordki, ed essendo due 
le leggi date da Dio al mondo ( per tacere ora 
quella della natura, cbe è in noi infusa ed innata 
per naturale insUnto) quella, dico , di Moisè e 
del testamento vecchio, la quale fu come un pre* 
paramento o vero ombra e figura della legge 
della grazia e del nuovo, e questa seconda detta 
della grazia, e di esso nuovo testamento , in coi 
termina la vecchia e riceve la sua debita e finale 
perfezione; si sono latte dalla destra parte d^ 
l'altare, doé a man manca entrando in chiesa 
per la porta principale, sette gran figure finte 
A bronzo, che rappresentano sette persone del 
. testamento vecchio , nelle parole e azioni delle 
quali si dimostra la grazia del santo battesimo^ 
essere stata nella legge vecchia in molti modi 
antiveduta e figurata, e con vivi oracoli pronun-’ 
ziata e promessa. Dall'altra parte , cioè a man 
destra entrando in chbsa, sono altrettante figa* 
re, che rappresentano, persone del nuovo testa' 
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mento, che nel medesimo modo mostrano que£> 
lo, che era stato promesso, esser venuto e stato 
dato ài mondo; mostrandosi chiaramente che 
BÌuna cosa fu nel vecchio testamento promessa; 
die non sia stato nel nuovo attenuta, e che niu- 
ba grazia è stata donata da Dio alla sua santa 
nuova Chiesa, la quale non ftisse prevista, prò* 
nunziata, e (dirò^ così) adombrata nella vecefaia. 
In che tutto viene a conchiudersi ed insieme le^ 
garsi r una e T altra con T apostolica sentenza y. 
che egli è un Dio, una fede ed un battesimo, e- 
che la grazia di esso battesimo fu antiveduta 
prefigurata e predetta dai vecchi santi , e dal 
nuovi ricevuta , goduta* e predicata. Mei primo- 
luogo adunque a man destra dell* altare venen-» 
do verso la porta principale fra la statua di san» 
ta Maria Maddalena ed il pergamo di marmo^ 
è un grandissimo David in abito reale,^ che con.- 
bella e molto* graziosa altitudine, e con le man. 
giunte levate in alto, ha fissi gli occhi in un so- ■ 
le ; ed un angioletto a basso che gli tiene un’ar» 
pe, o vero salterò. Il motto dì questo re profeta ' 
sono le parole che egli disse, quasi per deside--‘“‘ 
sio sospirando, quando previde questo' ìnefEabile- 
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della grazia dèi battesimo /che doveva es« 
•ere servato iniìao al prefìDito tempo dell’ av- 
vento deir unigenito fìgliuol di Diot Apud te 
est fons vìiae. Nel secondo luogo, cioè in queU 
lo che è a canto al sopraddetto , è Gedeone : il 
quale tutto armato all’ antica , col suo tosone in 
braccio e con un angioletto ai piedi, che ha una 
mezzana rotta, nella (piale si scuopre un lume 
acceso, ha questo motto sotto di sé : Ad aquas 
probabo illos. Il che avvenne quando furono dak 
Dio eletti^ e scelti non però molti- di quel gran, 
numero, con l’esperimento di mettersi l’acqua 
m bocca con le mani, e senza tuffare, come be* 
atie senza intelletto, il ceffo nel fiume. 

yien dopo questo nel terzo luogo, a canto i 
alla porta che va alla Misemcordia, Esala in beU 
fissimo abito di profeta , col suo (jontrassegno 
della sega. U quale antivedendo in ispirito l’aiv 
bendante grazia spirituale del battesimo, e, per . 
lo^ gran disiderio , parendogli quasi vederselo in- 
aann,. esclamò tutto lieto, e pieno di giubilo, il 
detto che ha sotto : Omms sUienies venite ad 
aquas^ 

. la. porta che segue accanto a questo^ 
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pur dalla banda di dentro ^ si è messo l’ infra* 
scritto epitaffio per esprimere, con questo con- 
cetto, che tutte le principali azioni del testamen- 
to nuovo furono antivedute e prefigurate nel 
vecchioc Omnes in Moyse haptizati sunt in nu~ 
be et in mari. Nel che è molto ben dichiarata 
la passata del popolo d’isdrael dall’Egitto in ter- 
ra dì promissione, per mezzo il mar Rosso, non 
avere voluto altro significare , se non il popolo 
di Dio, mediante il santo battesimo, dovere usci- 
re della servitù dell’antico nemico ( il quale in 
queste sante acque perde tutte le arti e forze 
sue ), ed entrare peregrinando nel deserto della 
Chiesa militante, per dimorarvi insino a che sia 
ridotto alla terra di promissione e di riposo del- 
la Chiesa gloriosa e trionfante. Il che tutto addi- 
venne a quel popolo in figura, per ammaestra- 
mento di noi, come dice s. Paolo nel medesimo 
luogo. 

, ' Segue accanto alla porta, nel quarto luogo, 
Ezecbiel in abito fra di profeta e di sacerdote, 
con queste molto belle parole nel suo epitaffio, 
le quali assai chiaramente si accordano a qne- 
•to concetto, e dimostrano con la santissima a- 
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cqaa del battesimo mondarai e nettarsi lutto le 
tnaccbie delle nostre anime: Effundam super, 
vos aquam mundam, et mundabimini. 

Vicino a questo viene nel quinto luogo Naa« 
man, capitano degli eserciti del re di Siria, la 
cui storia è assai nota ; il quale ho figurato, per 
variare, tutto nudo in un fiume , con le infra» 
scritte parole nel suo epitaffio, che ha sotto : La» 
vit septies in Jordane: etrestituta est caro 
ejus, utpan’uli unius diei La quale figura mo- 
stra espressamente che in questo stesso fiume 
del Giordano sì aveva per ogni modo a origina- 
re il santo battesimo; il quale aveva a purgare 
la vecchia lebbra ed infinite altre infermit& del- 
le nostre anime, e rinnovare in migliore la natu- 
ra invecchiata nel peccato, ed in una nuova crea- 
tura innocente e pura, - 

Passata la fonte ordinaria del battesimo , h 
quale, come si è detto, è la minore dove si bat- 
tezza ognuno, è nel luogo che segue, che in nu- 
mero è il sesto e di simile pittura, aito sà brac- 
cia, come gli altri fatto , Neemia , uno dei capi 
che, dopo la prima cattività di lerusalem, ridus-. 
■e il popolo di Dio in Giudea. £ questi ho ve- 
Tomo XIX, 14 
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stilo a naoclo di quegli anticlii ducbi , eoo un a- 
bilo mezzo fra l’arme e la toga, che è molto 
grazioso e gentile j e sotto ho posto nell epitaf- 
fio queste parole: Non invenerunt ignem, sed 
aijuam } le quali hanno, a nostro proposito, cosi 
buono e bello significato, quanto alcun altro dei 
delti soprappostl. Perciocché, andando quel po- 
polo in cattività, i sacerdoti presono il fuoco che 
di continuo, senza spegnersi ntiai, ardeva innan- 
zi a Dio, e lo racchiusero in un profondo pozzo 
senza acqua, coprendolo dillgentissimamente. E, 
tornati dopo settanta anni di cattività , non vi 
trovarono fuoco^ ma acqua. Della quale, per or- 
dine di Neeraia, fu abbondantemente bagnato il 
sacrifizio j d quale non si tosto percossone i rag- 
gi solari, che di quciracqua si accese una chia- 
rissima fiamma, quasi apertamente mostrando 
che i sacrifizi institniti ed osservati nell’antica 
Ifgge, per purgazione de’ peccali , dovevano fi- 
nalmente terminare, e convertirsi nell acqua del 
santo batlesima Del quale bagnate l ostie vive, 
sante, grate a Dio, e dotate di ragione (che tali 
e si fatte sono quelle che nel nuovo testamento 
offeriscono sè stesse spontaneamente a Dio 



air ap{Mrir del vero sole dì giustìzia Gesù Cri- 
sto nostro signore, bagnate primamente di que- 
sta santissima acqua, sarebbono accese del fuo- 
co dello Spirito Santo, ed illuminate di tut- 
te le grazie e doni della spirituale cognizione 
di Dio. 

Si conchiude ultimamente questa prima par- 
te del testamento, e della legge vecchia, nel set- 
timo ed ultimo luogo, nella persona della mo- 
glie di Salomone, figliuola dèi re d’ Egitto, figu- 
rante la Sinagoga, di Colere brunetto, o vogliam 
dire ulirastro, e quasi fra bianco e nero, con a- 
bito da reina alla moresca, e con molti abbi- 
gliamenti e vari, come quella che fa dedita per 
la maggior parte al cullo esteriore. Le parole 
misteriose, che ha sotto, son quéste : Fons si- 
gnàius soror mea. E fa veramente questo fon- 
te segnato e sigillato nella legge vecchia ; per- 
ciocché, sebbene' vi era in mistcrio, o (come s'é 
detto) in figura, non però mai fu loro aperto, 
né conceduto poterlo gustare e godere , come' 
per dono e singolare grazia di Dio è tocco e sta-^ 
to benignamente conceduto a noi ; e bene è chia- 
mata, ed a iagidne, loreìla^ nome d'afSìzidne oà-' 
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turale 'del Creatore versola sua creatura, «oli 
passando per allora al più eccellente e stretto 
grado d’amore, che alla nuova Chiesa, sotto no- 
me di sposa, V attribuisce. 

Viene ora in ordine la porla del mezzo 
priocipale, sopra la quale è il secondo epitaffio, 
che, come mezzo , ha da legare insieme queste 
sette persone , già dette , del testamento vec- 
chio , con le sette che seguiranno appresso del 
nuovo testamento. Le quali, dico, parole sono 
queste: Unus dominus, unajides , unum ba- 
ptìsma ; il senso e proprietà delle quali , per 
quello che si è detto di sopra, è espresso e chia- 
ro abbastanza. 

Seguitando ora l’ordine del numero, ed an- 
dando a man destra , che viene a essere , rag- 
guardando dall’altare verso la porla, il manco, 
o vero sinistro, si sono fatte altre sette figure 
di pari grandezza , e similmente finte di bron- 
zo, rappresentanti persone del testamento nuo- 
vo , che hanno corrispondenza e convenienza 
( V una riscontro all’ altra ) con quelle contrap- 
poste del vecchio. Dirimpetto adunque al setti- 
‘ rao numero , dove è la Sinagoga, si è posto in 
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per«ona della Chiesa ona Tergine ornata , come 
e quanto conTÌene, e coronata di gigli e di rose^ 
secondo quel bel motto: Floribus ejus nec ro~ 
saCf nec lilia desuni} essendo la sua vera coro- 
na e gloria Finvilta pazienza de'sanlì martiri , e 
la purissima innocenza de* confessori. Questa fi- 
gura, dico, assai gentilmente accomodata , e con 
semplici ornamenti e puri, secondo le parole di 
a. Paolo, è chiamata, non come la Sinagoga, so- 
rella, ma, con più espresso segno d’amore, spo- 
sa : quasi accennando non solamente la natura- 
le affezione che ha Dio verso le sue creature , 
ma ancora un ardentissimo ed incomparabile 
amore averlo mosso a prendersi per isposa la 
aanta Chiesa , nel supremo e più alto grado di 
sposalizio , comperandola col suo sagratissimo 
sangue, e dotandola di tutte le ricchezze cele- 
stiali. Il motto adunque, che ha sotto di sé que- 
sta figura della chiesa e questa sposa aanta , si 
è questo: Mundans sibi lavacro aquae spon- 
sam sìne macula. 

Procedendo avanti nei nono luogo, conti- 
nuando la man ritta, è s. Paolo, che corrispon- 
^dendo a rfeemia; il quale gli è dirimpetto, e , 
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< predicaDdo apertamente quello che egli a vera 
copertamente accennato , dice queate parole ; 
Ipse est pax nostra^ qui fedi utraque unum; 
il che, per quello che si è detto, e per la stessa 
comparazione di quel fatto con queste parole, 
&; è chiaro a bastanza. 

Passato il crucifìsso, che è accanto a questa 
‘ figura , seguita nel decimo luogo l’Eunuco di 
Candace , reina d’ Etiopia, della quale si tratta 
negli atti degli apostoli ; il quale a somigliane 
za di Naamau , che gli è dirimpetto , ho fatto 
tutto ignudo nelPacqua in atto di volere uscire 
già fuori, con un certo splendore sopra il capo, 
che mostra la grazia dello Spirito Santo cadér- 
gli sopra , e mondare perfettamente tutte le 
piaghe dell’anima, e riempirlo di grazia e di le- 
tizia spirituale, con questo motto, che è per sè 
stesso cKianiiimo : BaptUalus ìbat viam suam 
gaudens. 

Yien poi seguendo l’ ordine > dirimpetto ad 
Ezechiel , il quale prometteva un’ acqua che 
terrebbe via tutte le macchie e brutture , la fi- 
1 gura di s. Piero , che dichiarando 1’ effetto e la 
- qualità di quella mondihcatiioae ^ e quali era» 
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BO propnanaenle quelle macchie che . si avena* 
no a lavare, dice quelle stesse parole che si la- 
gone negli atti degli apostoli : Bpptizamini in 
nomine Jesu Chris ti in remissxonem pecca»- 
torum. 

Dopo seguita sopra la porta che va vm'so la 
canonica , similmente di dentro, un epitaffio si* 
mite a quello che ha l’ altra che le dirimpetto ^ 
e perché in quello, come si è detto , si dice che 
r antico popolo giudeo fu battezzato per Moisé 
nella nube e nel mare , si é spiegalo in questo 
apertissimamente quello che sotto quel velo ù 
copriva, ed è espresso assai acconciamente il ve- 
ro aigniilcato : tìic est qui hapiizat in Spirita 
Sanctoi quasi dica che non Moìsè, ma Cristo è 
quegli che, ed allora con la sua grazia e potenti 
( se bene mediante il minisllerio di Moisé ), ed 
ora con la medesima virtù , e per sé medesimo 
e per la sua Chiesa veramente battezza e lava , 
non con l’ombra della nube e del mare, ma con 
la efficacissima grazia dello Spirito Santo , che 
si dà nel battesimo. 

Passala questa porta segue, nel luogo ddl 
numero dodici, io pittura simile all’altre, s. Mat- 
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teo con queste [parole i Venite ad me omnes 
qui laboratis et onerati estis,et ego reficiam 

; Cóme se egli mostrasse ad Esala , al quale 
è dirimpetto e corrisponde, anzi a tutto il mon- 
do insieme, chi quello ha, che veramente pote- 
Ta e doveva adempiere la sua profezia, ed allar- 
dente desiderio soddisfare delfumana generazio- 
ne, la quale non può saziarsi con altra acqua 
che con quella stata promessa dal Signore e 
Salvatore nostro alla donna samaritana. 

Nel tredicesimo luogo, a lato alla già detta 
sepoltura di papa Ianni , è un s. Marco Evan^ 
gelista, il quale , come se volesse dichiarare le 
parole di Gedeone , che quegli che credono e 
vanno ai sacramenti con fede , e digiudicando 
(come dice s. Paolo) sé stessi, sono quegli che 
Tacque gustano , in quel modo che si conviene 
a uomini, e non a bestie^ ha il suo epitaffio que- 
ste veramente belle parole: Qui crediderit et 
haptizatus fuerit salvus erit. 

NelTultimo luogo, che è il quattordicesimo, 
a canto al pilastro della cappella grande è s. 
Giovanni Evangelista , il quale , mostrando col 
dito , e quasi accennando verso il cielo qual sia 
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qaél fonte ebe aveva vecluto in ispirito David , 
cbe gli é dirimpetto a ponto, dice nella ioa in- 
scrizione: Aqua,{juam dabo, fiet fons aquae 
salieniis in vilam ae ternani. 

Fatte ed accomodate qoeste pitture ai lao-' 
ghi loro, non ho voluto che T opere , le quali 
stanno saldamente nel detto tempio , non dica- 
no anch’esse alcuna cosa conforme, ed a propo- 
sto della medesima materia e soggetto, essendo 
anch’esse in ordine con l’ altre 3 e però, col pa- 
rere del detto monsignore sp^alingo, uomo ve- 
ramente singolare , si sono , alle già dette , ag- 
giunte quest* altre inscrizioni , che a mio giudi- 
zio hanno molto del buono : sotto il crocifis- 
so Lavil nos in sanguine suo ; sotto la san- 
ta Maria Maddalena detta, di mano del Dona- 
tello, Peccata sua lacrymis lavit} al battesi- 
mo , cioè alla fonte niìnore. In salutem omni 
credenti. 

Ora, seguendo di raccontare gli ornamenti 
di dentro, prima che io venga a dire alcuna co- 
sa di quelli di fuori , dico che a ciascuno dei 
sopra detti quattordici simulacri, finti di bron- 
zo, è davanti in alto pendente da alcuni festoni 
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bianchi , Tordi è d'oro, mollo in 'vero graziosi , 
una ricca lampada latta d’argento, d’intaglio ed 
opera che avanza di gran lunga la materia } ed 
otto simili ( che in tulio sono ventidue Lampa- 
de, varie d’ artifìcio, ma simili tutte di materia 
e grandezza) ne pendono in alto, scendendo si- 
milmente da certi festoni , innanzi all’ altare 
grande : che è cosa magnifica a0àtto. fi quale 
ornamento di festoni doppi è non pure davanti 
alle dette imagini , ma per tutto intorno intor- 
no con molto bell’ ordine. E perchè sono anti- 
che , e molto scure , le figure del tabernacola 
della detta tribuna grande si sono coperte con 
tre panni d’arazzo tulli d’oro e di seta , in uno 
de’quali è la creazione dell’ uomo in un paradi- 
so terrestre^ tanto vago e pieno di versore bel- 
lissime e d’altre capricciose invenzioni , che pa- 
re veramente un paradiso di delìzie. Nel secon- 
do i primi nostri padri Adamo ed Èva , sedotti 
dal nemico serpente, mangiano, prevaricando il 
divino comandamento, del vietato pomo, per lo 
quale macchiano del peccato originale tutti co- 
loro che avevano a succedere di loro , e che poi 
sono stati ricomperati col sangue del fìgliool 


- 

p40> e si lavano e. mondano nf^U’acgae d^Kbat* 
tesimaNel terzo è lo essere essi scaccUtì dal pa> 
radUo e condannati a 4oTer noangUre il pane nel 
sudore del volto loro, ed all’ altre infinite mise- 
rie di queaU vita. £ sopra quello di questi pan- 
ni, che è nel mezzo, è un fellissimo quadro, dì 
mano dell’ ecoellentiasimo Bafiàello da Urbino , 
un 's. Qipvanni Battista , poco mea grande del 
naturale. Dalla secooda cornice verso la tribuna 
scende una grande arme del duca aerata^ e dal- 
le bande dentro alla cappella, accompagnando 
il quadro di a. Giovanni , sono l’ arme di Cado 
Y. imperadore, e quella del principe don Fran- 
cesco e principessa sua consorte. Bopra il cor- 
nicione grande , che posa col suo architrave 
e fregio su le colonne dette, sono intorno intor- 
no candellieri grandi, con falcole similmente so- 
pra la pU'i alta cornice , che tutti fieno , mentre 
durerà U ceremonia del battesimo, accesi. E 
questo è tutto quello che d è latto dalla parte 
di dentro. . 

Ora venendo all’ apparato fatto di fuori , 
primicramentf sopra la porta principale dd 
mezzo è posta in alto una grande e bellissimo 
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arme di sua Santità io mezzo alla Carità ed 
alla Speranza, che sono due bellissime femmine, 
^sendo una con i suoi putti al o>11o e d’ intor- 
no, e con un vaso di fuoco ardente, e Taltra ve- 
stita di verde, con una corona d’olivo in capo, e 
in atto tutta piena di letizia per lo infidlibile 
sperare, e con un vaso pieno di diversi fiori. A 
man destra è l’arme dell’ imperatore, ed a sini- 
stra quella della reina di Spagna , e sotto quel- 
la di nostro Signore^ nel più alto del vano della 
porta è quella degl’illustrissimi signori principe 
e principessa. Nella faccia, che segue a man rit- 
ta , è nel mezzo V arme del signor duca , cioè 
Medici e Toledo ^ da un lato quella del cardi- 
nale illustrissimo di Montepulciano, il quale tie- 
ne a battesimo per sua Santità , e dall’ altro 
quella dell’illustrissimo signore Ernando Cardi- 
nal de’MediclNell’allra faccia dirimpetto a que- 
sta ( chè amendue mettono in mezzo la detU 
porta) sono l’arme del re di Spagna, della illu- 
strissima signora donna Isabella Orsina de’Me- 
dici,chetienea battesimo perla reina di Spagna, 
e della reina di Francia. Sopra la porta , che é 
volta verso la Misericordia, è l’ arme del signor 
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3uca , gran maestro rfella religione de’ caTalicri 
di 8. Stefano, con la croce rossàlopra le spalle; 
quella di monsignor reverendissimo l’arcivesco» 
vo nostro di Fiorenza, e quella della città , cioè 
il giglio rosso col mazzocchio.Sopra la porta che 
va alla Canonica sono 1’ arme dei tre papi stati 
della illustrissima casa de’Medlci, Leone X, Cle- 
mente VlIePloIV.Nell’altre due facciate, di dle- 
troche hanno in mezzo la tribuna deH’allar gran- 
de, sono due arme dell’arte de’mercatanil , ma- 
gistrato che ha la cura dell’ opera di detto tem- 
pio dì 8. Giovanni. Le quali tutte armi, grandi 
e magnifìche , sono sotto sopra e d’ intorno ac- 
compagnate da molti ricchi festoni , fatti in di- 
verse maniere, e molto bene accomodati. E, ol- 
tre alle dette arme , sopra a ciascuna porta si 
sono posti alcuni epitaffi , o vero brevi , ed in- 
scrizioni di questo tenore : sopra la porta dd^. 
mezzo e principale, Benedictus qui venie in no- 
mine Domini} sopra la porta che guarda la Mi- 
sericordia; Wa urte aquas in gaudio de fon- 
tìbus Salvatori s } le quali sono molto accomo- 
date e piene, con ciò sia che nella parola Hau- 
rietK si dimostra un’ abbondanza e pienissima 
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copia, éd utoa intera «azietà da doriere tintt'la 
sete e'sòddiafàre interamente ogni voglia e deai» * 
derio ansano. E nella parola gaudio, si dimostrai 
quella estrenoa letizia e contentezza di cuore ^ 
che si ha da nna coèa sopr* umana e divina ,'la 
quale sia stata infinitameote dìsiderata. £ sopra 
r altra che guarda la canonica e corrisponde a 
questa , e la quale dalla parte di dentro ha le 
cose de! Testamento nuovo, sono queéte paro* 
le di s. Paolo , che molto bene interpretano' 
quelle dette Esala senza partirsi dall’ ordine , 
anzi appiccando il principio di questa co! fine 
di quella : Salyà.i nùs fedi per laracrum re- 
generationis } le quali, dico, chiaramente espri- 
mono quello che si scorge, come dentro una nu- 
vola nel detto vaticinio d’Esaia, e di quale satu-' 
te e salvatore intendesse. Taccio mcdti partico* 
lari, per non esser noioso a vostra Signoria, pa- 
rendomi che questo sb abbastanza , e forse da 
vantaggio. Il battesimo detto si farà domani , e, 
per quanto intendo , il nome della signora che 
>1 ha da battezzare, sarà Leonora. Piaccia a Dio 
nostro signore, siccome in vero si può sperare, 
eh* ella imiti nel valore , come nei nome , cosi 
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gran donna come fu quella che in lei si rinuoTa. 
Baciate a nato nome il santo piè di sua Beatila* 
dine, e tenetemi io vostra grazia. 

Di Fiorenza, lidi 28 febbraio, 1567. 


i.-'* , ■aar'),7 i lu . , v - 
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AL MAGNIFICO MBSSER 


MARTINO BASSI. 


Il Vasari dà la sua opinione sopra vari di- 
segni e scritti sottoposti al di lui giu-‘ 
dicio. 

fio reduto quanto si richiede per i vostri 
disegni e scritti, ed in sonama vi dico che tutte 
le cose dell’arte nostra, che di loro natura han* 
no disgrazia all’occhio, per il quale si fanno tut- 
te le cose per compiacerlo, ancora che s’abbia la 
misura ìa mano, e sia approvata da’piò periti, e 
latta con regola e ragione, tutte le volle che sa- 
rà offesa la vista sua, e che non porti contento, 
non si approverà mai che sia fatta per suo scr- , 
tìzio, e che sia nè di bontà, nè dì perfezione do- 
tata. Tanto r approverà meno quando sarà fuor 
di regola e di nùsura. Onde £ceva il gran Mi- 


Digitized by Google 



cbehgaoJo; che bisognava a?«re le seste negli ocr 
cbì e non in mano, cioè il giudìcio, e per qaesta 
cagione egli usava talvol^ le bgure sue di dodici 
e dì tredici teste, secondo che le faceva raccolte, 

s 

o a ^ere,"o ritte, 0 secondo rattìtudinej.e cosi 
Msava alle colonne ed altri membri ed a’com«« 
ponimenti, di andar più sempre dietro alla gra<* 
zia che alla misura. Però a me, secondo la mii> 
aura e la grazia, non mi dispiaceva deli’ Annona 
ziata il primo disegO(y fatto con orizzonte solo , 
ove non si esce di regola. U secondo , fatto con 
duq orizzonti, non s’ è approvato giammai, e la 
veduta, non lo comporta.' U terzo "sta meglio, 
perciiè ràccoocàa il secondo per l’* orizzonte ao« 
lo.;. ma'iaQn farricchisoe di maniera che patoi di 
adoitó U primo. Il quatto non mi dispiacé per 
la Mi4 Tarietà| ma avendosi a fardi nuovo, quel» 
la veduta ai bassa rovina tanto, che a coloro che 
lapo «otto dell’arte darà fastidio ^ia vista ; che; 
sebbene pnó stare, gli toglie assai di grazia. Cre»' 
^ derei che chi volesse durar httica à trovare qual^ 
. che bd casamento , come fece m. Andrea Sàn« 
•ovmo-a Loreto,nella Ceciata dinanzi la cappela 

la della IVUdoéaa, ìn'qaelUsiu I<ianciata, dov’e 
Tomo XIX, j‘5 


* on casamenld di coloane in piedistalli, gìttando' 
' archi) fa un isfuggimentó di trafori molto bello, 

< ricco e vario j oltre che queir angelo che è ac- 
' compagoato d* altri che volano, ed a piè con es-' 
' so ed in aria quelle nuvole piene di fanciulli,' fa 

* un vedere miracoloso, con quello Spirito Santo. 

* Per lo che mi pare che quelle due figure, sì po- 
■ vere e sole, sieno due tocchi d’anguille in un te- 
game. Però con l’ ingegno vostro, siccome avete 
saputo rilevare altrui quello che non vi piaceva, 
potrete ancora far di più che non dico , e devi- 

' dorerei, poiché è opera di tanta importanza,. ed 
in così celebre tempio, come odo. Se io non sa- 
pessi il valor vostro quale sìa , ancorché io sìa 
occupatissimo nelle opere di sua Santità, -avrei 
anch’io io questo i vostro garbuglio sopra ciòal- 
rJuna cosa fatto j ma basta, che mi piace il mo- 
do di ràccoDciare il secondo disegno col terzo 
vostro, ed il capriccio del quarto non mi dispia- 
ce^ purché sì fugga il travagliar l occhio, il qua- 
le, offeso che é,fa ehe il cuore non dia aiuto al- 
la lingua, che ragioni di modo che si resti con- 
lento. 

j, • Della pianta del tempietto ed altro, che tot 
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dite, n«n è dabbto che è meglio T ordine e’ di- 
5egoi rostri } e credo che altri di valore v’abbia- 
no detto sopra abbastanxa j perdò mi rimetto 
al giadicio di esM e dì eoU>ro. i quali tutti credo 
che ne sappiano assai più di me. Restami a dir- 
vi che le occupazioni, per conto delia grand’ a- 
pera del papa, mi han fatto parer tardo nel ri- 
spondervi, e nel ragionare così sobrio sopra lo 
vostre dimande ; però vi dovrà bastare quanto 
vi scriverà l’accademia. Mi partirò roltimo di di 
settembre per istare questa vernata con sua 
Santità in Roma. E con questo faccio fine, di- 
cendovi che qua e. là sarò sempre vostro» 
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SONETTI 

D I 

GIORGIO VASARI 


BSTBATTI BALLA SACCOLTA INTITOLATA: 

Sonetti spirituali di M, Benedetto Varchi, 
con alcune risposte e proposte di diversi 
eccellentissimi ingegni. In Fiorenza nella 
stamperia de* Giunti i573, in 
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DCL ViUlCflI AL V ASARI. 


a?ete maggior l’ ingegno e T artCt 
Tanto, dovete più, eablime spirto^ 

Lodi rendere, e grazie a quello, spirto ' 
Divin, éhe 'n tutte cose ba sì gran parte. 

£i sol, noti saper vostro vi diparte ' 

Tanto dagli altri, quanto lauro e mirto 
, Sì pregian più, che molle ontano, ed irto 
. Rusco, ch’altrui da sé pungendo parte. 

Ben puonno in questa i colorì e ’l disegno 
Fama darvi tra noi; ma l’altra vita 
Per lui s’acquista, e non per arte o ’ngegno, 

Fia ’lpeunel vostro e la squadra gradita 
Col mio chiaro Fuccin : ma non é d^pio 
Posporre a breve onor gloria infinita. , , 
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arohi io cognoaco ben 1* ingegno e l’ arte ; 
£ quel di’ aver debb’an gentile spina 
' Vien da colui che mi dié questo spirto, 
•Troppo da veri amato in ogni parte. 


Sempre ho *1 coÉ* volto a Dio, nè mai parte 
Vagando per cercare o lauro o mirto - 
Fra noit ansi in ver lui sto inunto ed irlo, 
Perchè mi dia del cid sna -gloria, 6 parte. 


E se talor co’ còlorì o disegno 

Il tempo ^Cndo, è bett campar la vita, 
A mdht, ed affinar ratte e l' ingegno : * ‘ 

Qui vai le sèate; e la squadra gradila 
A farsi fcteHió. O qual atto più dégno 
eh’ ornàré il naondè Cdél diel làr telitail 
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Cjom’a (risto noocbier goverBÌ,;8 aart& -■ 
Dall’ onde rotte, ii mio debole spirto 
Soramerso in cjaesto matd’ afianni, a! spirto 
Yo3tro,saggio nomasi volge; e nuove oailé'' 

JJob piA dipigne di Giove b di Marte"; - 2 

Ma Cesò ohe di palma^ othrar e mirto ^ . 

( Calcò Satan vincendo : è ’bteèfó ed irto 

. Sali ’n croce pei* farci did ciél pà^te: 

£ chi 1 mondo fallace d^error prégno H 

Segue, che con inganni ed esche in vita 
Perde h kree> e easoa al scnfo ràgno» W 

Carità benedetta, or ctone ’nvita 

'e 

^ L’ardoi* ^ósCtó à (alii*, fia mio dliegbò ' 
Cristo, che mi darà gloria infinita^ > 
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